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Atlantide è la 
comunità virtuale 
di Tin.it. 
Inaugurata il 20 
Ottobre 1998, nei 
primi 12 mesi di 
attività su 
Internet, Atlantide 
ha raccolto oltre 
400.000 iscrizioni. 
AI 10/05/2000, la 
comunità contava 
già 819.132 
iscritti. Atlantide 
conta oggi ben 13 
comunità virtuali, 
con più di 
1.300.000 di 
cittadini, segno 
tangibile del 
successo avuto 
dall'iniziativa. 


Offerta 


I servizi offerti da Atlantide sono nu- 
merosi. C6 Multichat è la chat di 
Atlantide, uno strumento semplice e 
intuitivo per trovare nuovi amici in 
Rete e comunicare istantaneamente 
con loro. Chat Café è la chat html 
di Atlantide, costituita da diversi 
“luoghi” dove è possibile chiacchie- 
rare in libertà, incontrare l'anima ge- 
mella, ecc... Nei Forum di Atlantide, 
invece, è possibile esprimere la pro- 
pria opinione su un'enorme quantità 
di argomenti di qualsiasi genere. Nel 
servizio La posta di Atlantide, si 
possono spedire lettere e cartoline 
ai cittadini tramite il loro nickname, o 
inviare cartoline agli amici via e-mail. 
‘Sono disponibili anche 8 bacheche 
‘tematiche per lasciare messaggi 
personali di amore о di amicizia (C'è 
n'è per tutti i gusti). Nella Baia degli 
‘scambi, il mercatino di Atlantide, i 
cittadini hanno a disposizione 8 ba- 
cheche tematiche per lasciare i pro- 
pri annunci (vendo, compro, regalo, 
scambio). Per diventare cittadino, è 
necessaria l'iscrizione. 


Servizi aggiuntivi 


ake 


Atlantide, tramite Virgilio ClubNet, 
@ anche un portale di accesso ad 
Internet. L'attivazione gratuita del- 


ri www, tutto il WWW, зе =] дүн B 


Crea una comunità :) 
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Atlantide 


Numero cittadini: 
1.300.000 al momento in cui è stato 
redatto l'articolo. 

Numero comunità: 

13 (eterogenee) 

Registrazione: 

Necessaria 


Offerta 


Servizi: 
e istant messaging 

e Chat 

"шт 

e Lettere e cartoline 

* Annunci personali 

* Mercatino 

Extra: 

e Accesso ad intemet 

* Casella postale con spazio limitato a 3M8 
+ Spazio web limitato a 20 MB 

‘+ Accesso al server di newsgroup 


l'accesso alla Rete fornisce 1 ca- 
sella di posta elettronica, consul- 
tabile sia via web che mediante 
client di posta (pop3), con indiriz- 
zo personalizzato, in grado di in- 
Маге e ricevere messaggi fino a 3 
MB; accesso al server delle News, 
per dialogare con un'infinità di 
amici in migliaia di canali tematici; 
20 MB di spazio web per pubblica- 
re le proprie pagine in Internet, la 
possibilità di accedere da tutta l'1- 
talia navigando al costo di una 
chiamata urbana. Atlantide per- 
mette inoltre di ideare e creare 
una propria comunità virtuale, che 
deve però essere vagliata dallo 
Staff del servizio. Infine, Atlantide 
mette a disposizione dei suoi citta- 
dini spazi dove poter esprimere la 
propria creatività: Racconti liberi, 
dove ogni poeta o scrittore può in- 
viare le sue opere che saranno 


aa 


messe a disposizione di ogni navi- 
gatore; Facce toste: con la possi- 
bilità di immettere sulla Rete le 
proprie foto per una conoscenza 
visiva dei comunitari. 


“> 
Facilità d'uso 

kkk 
Atlantide si presenta sin dalla 
home page con un'interfaccia fa- 
cile e molto intuitiva, che da 
sempre l'impressione al naviga- 
tore di sapere esattamente dove 
si trova e cosa sta facendo. La 
fase di iscrizione al servizio è fa- 
cile e abbastanza rapida, giacché 
è sufficiente compilare un picco- 
lo form fornendo alcuni dati es- 
senziali. Il profilo potrà essere 
completato successivamente, se 
l'utente lo desidera, tramite la 
compilazione di un ulteriore 
form. L'utente non incontra nes- 
suna difficoltà per partecipare al- 
le varie attività della comunità. | 
servizi, infatti, come d'altronde le 
varie comunità esistenti, sono fa- 
cilmente raggiungibili dall'inter- 
faccia in pochi passaggi. 


Supporto 

kkk 
Il cittadino è costantemente aiu- 
tato sia nella fase di registrazio- 
ne che in quella di utilizzo del 
servizio. Numerosi sono, infatti, i 
tipi di aiuti sui quali l'utente può 
contare: dalle FAQ, alla mappa 
del sito, alle istruzioni riguardanti 
la registrazione e l'utilizzo dei va- 
ri servizi, finanche alla possibilità 
di comunicare direttamente con 
lo staff di Atlantide per ricevere 
risposte su molteplici argomenti. 
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ARCHEOLOGIA Scoperto dai russi il continente scomparso 


ATLANTIDE 
SVELATA 


RESTI DI MURI E DI PAVIMENTAZIONI FOTOGRAFATI SULLA CIMA DI UN MONTE SOMMERSO DA UNA NAVE 
OCEANOGRAFICA FANNO PENSARE ALLA MITICA TERRA INGOIATA DALLE ACQUE. UN ACCADEMICO 
SOVIETICO AMMETTE CHE L'URSS HA INTRAPRESO «UN’ORDINATA RICERCA DELLE TRACCE DI UNA CIVILTÀ 
SCOMPARSA». 


È stata ritrovata la mi- 
tica Atlantide? 

Lastre larghe un metro 
sporgenti dal fondo e sepa- 
rate da costure uniformi, 
una parete in muratura lar- 
mezzo metro, 
strutture formate da bloc- 
chi rettangolari saldati: un 
complesso di chiaro carat- 
tere artificiale è stato rin- 
tracciato, fotografato e fil- 
mato fra il dicembre 1979 e 
il marzo 1980 dalla nave so- 
vietica Akademik Kurchu- 
tov ad una profondità me- 
dia di cento metri nell’arci- 
pelago subacqueo Ampère 
i pressi delle Az- 
zorre, ad alcune centinaia 
di miglia da Gibilterra. E 
non è tutto. Durante il suo 
viaggio verso il «triangolo 
delle Bermude», 
ana guidata da 
Pippo Castellano ha com- 
gennaio di 


di Gianfranco de Turris 


nell'arcipelago 
delle Canarie, 


dall' Akademik 


dell'Alyan, guidati da Cap- 
pellano, hanno scoperto su 
un fondale di 12 metri a 
300 metri dall'isola di Lan- 
zarote parti di mura cicl 
i basalto con ma: 
squadrati, enormi scalinate 
e strani simboli a forma di 
frecce, nonchè un tunnel 
lavico a 15 metri dalla su- 
perficie del mare con all'in- 
terno resti di capre. Il tut- 
to, secondo gli esploratori 
italiani, fa pensare al porto 


de» dei soviet 
possiamo definire, ha avuto 
due fasi distinte. La prima 
comprende ricerche effet- 
tuate per caso nel 1976-7 
la seconda ricerche speci; 
che nel 1979-80. Tra la fine 
del 1976 e l’inizio del 1977 
la nave-laboratorio sovieti- 
са Moskovskij Universitet 
era impegnata nelle acque 
territoriali portoghesi in un 
programma di ricerca sulle 
correnti oceanografiche al- 


ghi filosofici, il Crizza e il 
Ma procediamo 
con ordine, parlando in 
questa occasione delle sco- 
perte russe sulla scorta di 
articoli originali e foto mes- 
nostra disposizione 
dall'Agenzia Novosti. 
prossima volta parleremo 
diffusamente della missione 
patrocinata da 
Mondo Sommerso e dei 
suoi ritrovamenti. 

L «Operazione Atlanti- 


chissà quando. 


che queste rovine sommerse 
altro non siano che i resti 
dell’Atlantide di cui 
Platone nei suoi due 


lo scopo di capire se esiste 
una “оо га queste e le 
variazioni del tempo. A 
metà strada fra l'isola di 
Madera e il porto di Sares 
sul continente, in una zona 
a circa 400 miglia a Ovest 
da Gibilterra, la nave s'im- 
batté in una serie di rilievi 
montuosi a cento-duecento 
metri sotto il livello del ma- 
re: il cosiddetto arcipelago 
subacqueo di Ampère. 
Marakuev, fotografo della 
spedizione e collaboratore 

ell’Istituto di Oceanogra- 
fia, scattò alcune immagini 
dei fondali con le apparec- 
chiature elettroniche che si 
stavano sperimentando а 
bordo. 

Le foto, a suo tempo, 
vennero definite «di sca- 
dente qualità, oscure е 
macchiate». Però consenti- 
rono di scorgere tra le alghe 
«grandi pietre apparente- 
mente lavorate», strutture 
rettangolari divise in bloc- 
chi regolari. Gli archeologi 
cui vennero sottoposte 
espressero l'ipotesi dell'ori- 
gine artificiale di tali strut- 
ture, che rammentano i ru- 
deri delle antiche costruzio- 
ni di pietra. Di queste pri- 
me immagini ne pubbli- 
chiamo una fornitaci 
dall'Agenzia Novosti: ać- 
canto ad un peso bianco di 
venti centimetri di diame- 
tro poggiato sul fondo, si 
vede una parete di pietre 
rettangolari, dallo spessore 
di un metro, che fanno 
pensare a muri artificiali 
con un riempitivo interno. 

Ritornata in Portogallo 
la nave-laboratorio, nac- 
que un piccolo «giallo», Nel 
corso di un cocktail all'am- 
basciata russa di Lisbona 
dove si trovava per una 
nuova missione, il professor 
Andrei Aksionov, vice di- 
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rettore dell'Istituto di 
Oceanografia dell’Accade- 
mia delle Scienze 
dell'URSS, rivelò incauta- 
mente ad alcuni giornalisti 
che la spedizione sovietica 
aveva fotografato le «rovine 
di Atlantide». La notizia fe- 
ce subito il giro del mondo, 
ma da Mosca venne in fret- 
ta una parziale smentita: si 
era trattato di un equivoco, 


di un malinteso, nato dal 
fatto che Aksionov non co- 
nosceva il portoghese, i 
giornalisti non conoscevano 
il russo, e l'interprete non 
era fiuscito ad esporre con 
la necessaria chiarezza il 
pensiero dello scienziato. 
«Non escludiamo che i 
reperti individua.’ possano 
celare tracce di Atlantide», 
affermava però da Mosca 


Valeri Shevil, segretario 
della commissione per i 
problemi degli oceani 
dell’Accademia delle Scien- 
ze sovietica. «Ma di qui a 
dire che abbiamo qualche 
ragione per affermare che 
si tratta del favoloso mondo 
scomparso, c'è la stessa dif- 
ferenza che separa la scien- 
za dalla fantasia». 

In un articolo pubblicato 


poco dopo per la rivista 
Uce, Aksionov fece però al- 
cune affermazioni molto 
precise: a suo parere le fo- 
tografie di Marakuiev raffi- 
guravano la vetta del mon- 
te sottomarino Ampère e 
mostravano «in modo assai 
netto linee di muraglie di 
mattoni o di pietra e fram- 
menti di ampi scalini». Il 
tutto sarebbe situato su un 


Roberto Fondi è docente 
all'Istituto di Geologia е Pa- 
leontologia dell'Università di 
Siena. 

D: La scienza «ufficiale» 
considera l'ipotesi dell’esi- 
stenza di un continente 
nell'Oceano Atlantico che sia 
sprofondato per una catastro- 
fe naturale del tutto impossi- 
bile. Stanno proprio così le 
cose? 

R: Se per «scienza ufficiale» 
si deve intendere «l'opinione 
seguita dalla maggioranza de- 
gli scienziati», è chiaro che le 
cosè stanno così. D'altra par- 
te, non è detto che «la scienza 
dei più» debba necessaria- 
mente essere anche quella 
più valida e aderente alla real- 
tà dei fatti. А те pare, ad 
esempio, che tale scienza ri- 
sulti limitata da almeno due 
grossi pregiudizi, che si chia- 
mano: evoluzionismo biologi- 
co e uniformitarianismo geo- 
logico. 

In base al pregiudizio evolu- 
zionistico, è inammissibile 
che 12.000 anni or sono, cioè 
alla fine dell'ultimo periodo 
glaciale — epoca in cui, se- 
condo Platone, sarebbe avve- 
nuto l'inabissamento 
dell'Atlantide —, potessero 
esistere civiltà di tipo eneoliti- 
co (ossia in grado di lavorare i 
metalli, costruire città e sfrut- 
tare sistematicamente l'agri- 
coltura), come appunto risulta 
essere quella descritta nel 
Crizia, perchè in quel tempo il 
livello evolutivo-culturale 
dell'umanità non era in grado 
di superare la fase paleolitica, 
о della pietra scheggiata. 

Per quanto riguarda il pre- 
giudizio uniformitario, invece, 
si ammette che tutti i fenome- 
ni geologici, anche quelli più 
grandiosi, siano avvenuti gra- 
dualmente e con lentezza 
nell'arco di milioni e milioni di 
anni. Pertanto si esclude in 
partenza che siano mai potuti 
avvenire eventi catastrofici 
improvvisi e di portata plane- 
taria come il «diluvio universa- 
le» (di cui parlano le tradizioni 
dei popoli di tutto il mondo) e 
come quello che trascinò їп 
fondo al mare la terra di Atlan- 
tide. 
| Mentre il nostro pianeta, 

n 


el passato, è stato ripetuta- 


ROBERTO FONDI: STUDIARE SENZA PREGIUDIZI 


mente e violentemente bom- 
bardato (proprio come tutti gli 
altri corpi planetari del sist 
ma solare) da grossi meteoriti 
e perfino da asteroidi. È evi- 
dente che l'impatto prodotto 
da questi asteroidi non può 
non aver avuto conseguenze 
catastrofiche improvvise sul 
normale andamento dei feno- 
meni geologici, sbilanciando 
più o meno sensibilmente il 
movimento rotatorio del glo- 
bo e provocando fusioni, scor- 
rimenti, sollevamenti e abbas- 
samenti più o meno grandiosi 
della crosta terrestre, asso- 
ciati ad eruzioni vulcaniche, 
terremoti, formidabili effetti 
di marea e spaventosi uraga- 
ni. 

D: Ma queste sue sono sol- 
tanto ipotesi, oppure c'è qual- 
cosa di concreto? Intendo di- 
re: la sua è solo una contesta- 
zione teorica delle tesi oggi 
da tutti accettate, oppure ha 
un aggancio con la realtà? 

R: È chiaro che, quando af- 
fermo che il pregiudizio evolu- 
zionistico e quello uniformita- 
rio sono criticabili, lo faccio 
sulla base di dati concreti e 
scientificamente controllabili. 
Edè un fatto che, se si ricono- 
sce la validità delle mie cri 
che, il racconto di Platone si 
presenta sotto una luce molto 
diversa e non risulta più in 
contrasto con le acquisizioni 
della scienza moderna. Quan- 
to però a prove positive e indi- 
scutibili circa l'effettiva realtà 
di Atlantide nel lontano pas- 
sato, noi potremo averle solo 
allorchè verranno portati alla 
luce, dai fondali dell'Oceano 
Atlantico, reperti archeologici 
concreti. Ciò appare molto 
difficile, ma molto difficile 
non vuol dire impossibile. Del 
resto, sembra che a questo 
sito esistano già alcuni 
particolarmente signifi 
cativi. Questi indizi, però, so- 
no per lo più di fonte soviel 
ca, e quindi risultano difficil- 
mente verificabili. 

In ogni caso, mi pare che la 
cosa più essenziale sia sgom- 
brare la mente da qualunque 
tesi preconcetta, suscettibile, 
in quanto tale, di ostacolare 
in partenza ogni tipo d’indagi- 
ne indirizzata a risolvere pro- 
blemi di così vasta portata. 


Quattro foto riprese dai sovietici. Qui sotto, in alto, una serie di 
blocchi di 20-30 cm di spessore (sul margine sinistro) disposti a 
intervalli regolari; a titolo di confronto delle dimensioni è stato calato 
sul fondo un cilindro bianco del diametro di 20 cm. Sotto, un fondale 
ricoperto da lastre di pietra lisce; i sedimenti mettono in risalto la rete 
ortogonale delle fessure tra i blocchi; il dislivello rispetto al fondo 
naturale non supera i 5 ст. Nella foto a pag. 69 in alto, sono evidenti 
formazioni rettilinee di blocchi rettangolari, larghi 50 cm 
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gruppo di alture dalla som- 
mita piatta, disposte a ferro 
di cavallo da cento a due- 
cento metri sotto la superfi- 
cie dell'acqua: «I geologi ri- 
tengono», spiegò Aksionov, 
«del tutto possibile che que- 
sto ferro di cavallo fosse un 
arcipelago abbastanza 
grande, e che sia stato som- 
merso da un movimento 
geologico». 


Nel marzo 1978 i sovieti- 
ci provarono a tornare sul 
posto. L’ambasciata sovie- 
tica di Lisbona chiese il 
permesso di far effettuare 
alla nave da ricerca Zaria 
alcune operazioni nelle ac- 
que occidentali di Madera. 
Il governo regionale 
dell’isola respinse la richie- 
sta e negò il permesso, per- 
chè «la presenza di simili 


resti di muri, 0 pavimentazioni, о basamenti di edifici. Nell'immagine 
in basso, ciò che resta di un muro rettilineo, largo circa 50 cm, e fatto 
con pietre squadrate. Le macchioline sparse sui sedimenti sono ricci di 
mare. Secondo gli esperti sovietici, formazioni di questo tipo non si 
riscontrano nei fondali marini: l'unica loro possibile interpretazione è 
quella di resti di antiche strutture artificiali. Occorreranno comunque 
altre ricerche prima di arrivare a una conclusione definitiva. (Foto 


Novosti). 


navi copre sempre le mano- 
vre espansionistiche 
dell'imperialismo 
sovietico», e perchè «tali at- 
tività mettono a repenta- 
glio la sicurezza di Madera 
e della NATO». 

Le cose sono andate me- 
glio un anno e mezzo dopo. 
In occasione della trentesi- 
ma missione della nave 
scientifica Akademik Kur- 
chatov (dicembre 1979- 
marzo 1980) viene inserito 
il piano di esplorazione 
dell'arcipelago e del monte 
subacqueo Ampère. La na- 
ve dell'Istituto di Oceano- 
grafia di Mosca è attrezzata 
dei mezzi più moderni. 

Il 10 dicembre 1979, 
giunta la Kurchatov nella 
zona, viene calato il bati- 
scafo Paisis II equipaggiato 
con telecamere, cineprese e 
macchine fotografiche, 
nonchè di un manipolatore 
per la raccolta di campioni 
dal fondo marino. Pilotato 
dal comandante Sagalevic e 
dall'ingegnere di bordo Ku- 
zin, il Pazsis II osserva pri- 
ma la cima del monte Am- 
père a sessanta metri di 
profondità, poi scende in 
un crepaccio sino a novanta 
metri esplorando una zona 
a Nord-Ovest dalla vetta, 
scattando foto, riprenden- 
do un videofilm e racco- 
gliendo campioni. Non 
vengono però trovate strut- 
ture simili a costruzioni ar- 
tificiali di pietra. 

Si decide quindi di effet- 
tuare una più dettagliata 
ripresa fototelevisiva соп 
l’aiuto dell'apparecchio 
trainato Zvuk 4-m, dotato 
di un radar acustico ad os- 
servazione laterale, di un 
potente faro, di un sistema 


stereofotografico e di un 
view-finder televisivo. Il 4 e 
il 5 marzo 1980, quindi, 
l'apparecchio viene rimor- 
chiato secondo un percorso 
che va dalla zona nordocci- 
dentale a quella nordorien- 
tale del monte Ampère per 
un totale di oltre tre chilo- 
metri e mezzo ed a profon- 
dità comprese fra i 70 ed i 
130 metri. Scatta 460 foto e 
registra un videofilm della 
durata di 115 minuti. 

In queste immagini dello 
Zvuk 4-m, di cui le quattro 
che presentiamo (sempre 
forniteci dall'Agenzia Novo- 
sti) fanno parte, si rivelano 
strutture rettangolari 
nell'arcipelago sottomarino. 

Un articolo pubblicato 
nel marzo 1981 sull'autore- 
vole rivista Zemlja i Uselen- 
naya (Terra e Universo) e 
scritto da Andrej Monin, 
capo della spedizione e di- 
rettore dell'Istituto di 
Oceanografia, coadiuvato 
da V. Јано, collabora- 
tore dell'Istituto stesso, reca 
l’emblematico titolo di Gli 
oceanografi sovietici hanno 
scoperto l’Atlantide? In es- 
so, lo scienziato, dopo aver 
rifatto la storia del mito 
platoniano e delle ricerche 
sovietiche, passa ad analiz- 
zare le foto che anche noi 
riproduciamo е conclude 
con le кунп parole piut- 
tosto realistiche e tutt'altro 
che scettiche: «La disposi- 
zione delle strutture e dei 
piccoli blocchi che le com- 
pongono e le uguali dimen- 
sioni di queste strutture e 
delle pareti, possono depor- 
re a favore della loro origi- 
ne artificiale. Ma è difficile 
ricavare una conclusione 

Segue a pag. 95 
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Segue da pag. 69 

univoca dalle sole immagini ottenute. 
Per giungere a conclusioni definitive 
appare necessario studiare la parte 
nordorientale del monte Ampère con 
batiscafi pilotati e raccogliere campio- 
ni delle componenti di queste struttu- 
re e pareti. In tal modo la verità scien- 
tifica deve continuare ad attendere la 
sua ora». Nel corso dei secoli le descri- 
zioni che Platone fece della straordi 
naria civiltà atlantidea inabissatasi 
9000 anni fa, ha fatto sognare milioni 
di persone, ed è stata localizzata in 
tutte le parti del mondo, ritenuta una 
favola о una realtà, a secondo della 
mentalità di chi se ne occupava. 

Il punto è che il «mito» di Atlantide 
ha resistito nei millenni e torna perio- 
dicamente proprio secondo i canoni 
delle narrazioni leggendarie. È del 
tutto probabile, infatti, che Platone, 
attingendo a memorie storiche e geo- 
grafiche della sua epoca, abbia voluto 
creare proprio questo: un «mito», ap- 


punto una «narrazione esemplare», il 
simbolo di una società ideale che zn îl- 
lo tempore traviatasi venne punita da- 
gli dèi e perî nel corso di una sola not- 
te. Lanciato come un mito nel tempo, 
l’Atlantide ha ispirato filosofi e ro- 
manzieri, mistici e scienziati nel corso 
della storia dell'umanità. Ha cioè 
adempiuto al suo compito. 

Adesso, nel 1981, sembra riemerge- 
re dal passato ancora una volta. Con- 
cretamente. Spesso si è parlato 
dell’isola egea di Thera o Santorino, 

ure di Tartesso come i più proba- 
Ый siti di una civiltà scomparsa a cau- 
sa di una catastrofe che poteva aver 
ispirato Platone. Adesso sovietici (e 
italiani, come vedremo) parlano della 
zona fra le Azzorre e le Canarie. Pro- 
prio il luogo dove il padre Athanasius 
Kircher, nella sua opera Mundus sub- 
terraneus (1644), primo dopo secoli 
fra gli occidentali, situò una insula 
Atlantis che ingloba appunto Cana- 
rie, Madera e Azzorre. n 


Resti di una civiltà scomparsa 


TRA MITO E SCIENZA 


Le rovine sommerse si trovano al confine fra tre blocchi litosferici, in una 
zona che fu probabilmente teatro di terremoti e sprofondamenti. 


di Andrej Monin 


direttore dell'Istituto di Oceanologia e socio dell'Accademia delle Scienze dell'URSS 


| Ogni volta che abbiamo a che fa- 

re con fatti storici, la cui autenti- 
cità non può essere stabilita con prove 
concrete, debbono essere cercati dati 
indiretti a favore o contro la loro at- 
tendibilità. La dettagliata descrizione 
di Platone del rilievo di uno dei dieci 
regni dell’Atlantide corrisponde abba- 


stanza bene alla configurazione del ri- 
lievo subacqueo nella zona delle Az- 
zorre, che è stata conosciuta nei detta- 
gli soltanto sulla base delle moderne 
ricerche oceanografiche. 

Un fenomeno tettonico poderoso 
come l'improvviso inabissamento di 
una grande isola (stando alla descri- 


Dal fondo marino sporge lievemente (non più di 
dieci centimetri) un muro dello spessore di mez- 
zo metro. Fessure approssimativamente rettili- 
nee, a volte abbastanza profonde, lo dividono in 
blocchi rettangolari. A sinistra sporgono dai se- 
dimenti alcuni elementi di una costruzione pa- 
rallela. Il fondo marinu è coperto da frantumi 
di conchiglie. 


zione di Platone, il regno principale 
aveva una superficie di circa 200.000 
kmq, e l’intero paese poteva raggiun- 
gere il milione di Eng doveva inevita- 
bilmente suscitare nell'Oceano Atlan- 
tico un gigantesco maremoto. Miti di 
un grande diluvio, diverso da quello 
della leggenda biblica, s'incontrano 
fra gli aborigeni delle due Americhe e 
fra i più antichi abitanti dell'Europa, i 
Baschi. Dal punto di vista dell'oceano- 
logia fisica la scomparsa di una vasta 
superficie di terre emerse e l'aumento 
della superficie dell'Atlantico 
nell'emisfero boreale doveva provoca- 
re un rafforzamento della circolazione 
delle correnti oceaniche e l'instaura- 
zione di un clima più mite nell'Europa 
settentrionale. Quest'ultimo fatto può 
essere considerato accertato, poichè 
quest'epoca coincise con la fine del pe- 
riodo glaciale in Europa. 

Dal punto di vista dell'odierna tet- 
tonica dei blocchi litosferici la suppo- 
sta posizione dell’Atlantide si trova 
nella zona al confine tra tre grandi 
blocchi litosferici (americano, africa- 
no ed eurasiatico), ove lo stato instabi- 
le della crosta terrestre non esclude la 

ossibilità di forti terremoti ed avval- 
‘amenti. Nella scienza la verità si fon- 
da sui dati sperimentali e sui fatti ac- 
certati. Perciò una conclusione defini- 
tiva sul passato storico dell’Atlantide 
può essere tratta soltanto dalle ricer- 
che scientifiche. 

Lo sviluppo dell’oceanografia sovie- 
tica ha permesso di organizzare lo stu- 
dio del fondo oceanico coll'aiuto dei 
moderni mezzi tecnici. Ciò ha permes- 
so un'ordinata ricerca delle tracce di 
una civiltà scomparsa. 

Nel 1979 lo studio del monte subac- 
ио даре è stato incluso nel piano 

lella spedizione della nave scientifica 
Akademik Kurciatov dell'Istituto di 
oceanologia. Il 4 e 5 marzo 1980 è sta- 
ta effettuata una dettagliata ripresa 
fototelevisiva del monte Ampère 
coll'aiuto dell'apparecchio trainato 
Zvuk 4-m. Varie fotografie fatte dallo 
Zvuk 4-m rivelano sul monte Ampère 
strutture rettangolari. Nelle foto sì os- 
servano diagonalmente due pareti pa- 
rallele della larghezza di una ventina 
di centimetri ciascuna, formate da 
blocchi rettangolari e separate da una 
zona senza blocchi, di alcuni centime- 
tri più bassa, nonchè una struttura 
rettangolare della larghezza di un me- 
tro che s'innalza sul fondo, a giudicare 
dall'ombra, per non meno di 40 centi- 
metri. La sua superficie è articolata 
da fenditure rettilinee, riempite di 
fango. 


(Agenzia Novosti) т 


isso Se 
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zioni di scavo e di ricerca in am- 
bito nazionale, pur conservando la 
sua base ad Albenga in Liguria, ed 
opera, in virtù di una convenzione 
fra lo Stato e l'Istituto di Studi Li- 
guri, nell'interesse delle varie So- 
printendenze Archeologiche terre- 
stri. Ha ripreso l'esplorazione me- 
todica della nave romana di Alben- 
ga, ha anche affrontato nel 1970 
un'interessante spedizione nelle 
acque di Maiorca, contribuendo al 
rilievo e al ricupero di un raro re- 
litto greco del IV secolo a.C. di 
fronte ai molti di età romana che 
già si conoscevano; ha puntato i 
maggiori sforzi verso la compila- 
zione della carta archeologica sot- 
tomarina delle coste italiane, spin- 
gendosi dalla Sardegna sino alla 
Sicilia e a Pantelleria e fino a Ta- 
ranto e Brindisi, intervenendo su 
richiesta delle Soprintendenze nei 
casi di maggior urgenza: nel 1972 
e 1973 a Porto Badisco (Otranto), 
nel 1974 e 1975 a Filicudi (Isole 
Eolie) e nel nuovo relitto di Punta 
Ala (Castiglion della Pescaia). 
Nel frattempo in Sicilia e su tutte 
le coste della Magna Grecia, epi- 
centro dei più antichi commerci me- 
diterranei, e analogamente in To- 
scana, le segnalazioni e le scoperte 
di relitti antichi e gli interventi sin- 
goli di subacquei sportivi, di mis- 
sioni e clubs stranieri si sono mol- 
tiplicate, rendendo difficile l'eser- 
citare ovunque, se non su base re- 
gionale, un'efficace azione di tutela 
e di controllo scientifico. Sono in 
particolare da segnalare la scoper- 
ta in Toscana, della nave di Proc- 
chio (1971) e del relitto greco di 
Porticello nello Stretto di Messina 
(1972); quella delle statue bronzee 
ellenistiche di Riace in Calabria 
(1972) e della Grotta Azzurra a Ca- 
pri (1975); fra le missioni straniere, 
i lavori di militari inglesi e ameri- 
cani nelle Isole Eolie, nel Golfo di 
Taranto e nella penisola Salentina, 
nonché la missione italo-americana 
del 1974, condotta dal Centro Spe- 
rimentale di Archeologia Sottoma- 
rina, nei porti già etruschi di Popu- 
lonia e di Pirgi. 


F. Barbiero 


Una delle più grandi potenze marit- 
time, se non la più grande in asso- 
luto, che la Storia ricordi è senza 
dubbio l'impero atlantide. Forse 
non è del tutto appropriato parlare 
di « Storia » nei confronti di un ar- 
gomento che molti studiosi prefe- 
riscono relegare nel campo del mi- 
to. Spesso, però, nei miti il confine 
fra realtà e fantasia è estremamen- 
te labile e difficile da stabilire; 
nel caso di Atlantide ciò è assolu- 
tamente impossibile. Le tradizioni 
che ne parlano, ed in primo luogo 
quella notissima di Platone, han- 
no tutto il sapore della credibilità, 
e sono prive di elementi chiara- 
mente immaginari. 

Per di più, l'ipotesi che Atlantide 
sia una semplice invenzione del 
filosofo greco, come alcuni sosten- 


Francisca Pallarés 


Continua: « // relitto in senso ar- 
cheologico ». 


NOTE 
(1) Pubblicato in Rivista di Studi Liguri, XVIII, 1952, 
пп. 1-2, е in volume a parte. 


Atlantid 


mito e realtà del più 


impero marittimo di tul 


gono, a partire dal suo rivale Ari- 
stotele, non è in alcun modo soste- 
nibile. Infatti la leggenda è comu- 
ne, con ben poche varianti nelle 
sue linee essenziali. a popoli di 
tutto il mondo, dall'estremo orien- 
te fino all'America. 

Dal complesso di questi miti si de- 
linea il quadro di una potenza ma- 
rittima che non trova riscontro nel- 
la storia successiva. Una potenza 
che dominava incontrastata le ac- 
que dei tre oceani, facendo sentire 
la sua pesante influenza su tutte 
le coste che vi si affacciavano, ad 
eccezione di quelle dell'Oceania, 
e per la quale l'intera superficie 
marina del pianeta poteva a buon 
diritto essere chiamata, come più 
tardi il Mediterraneo di Roma, 
« Mare Nostrum ». 


mondo »; mondo che viene identi- 
ficato in un'unica potentissima cit- 
tà, la « Grande Babilonia », che 
estendeva il suo potere su tutte 
le nazioni della Terra. 

Dal contesto dell'opera appare in- 
discutibile che non si tratta della 
omonima città mesopotamica, e 
neppure della Roma pagana, come 
vuole l'interpretazione ufficiale. La 
« Gran Babilonia », infatti, viene de- 
scritta senza ombra di dubbio come 
una città di mare, chiaramente vi- 
sibile dalle navi al largo. Inoltre vie- 
ne indicata come la capitale di 
un grande impero marittimo, colei 
«che sta assisa sulle molte ac- 
que... e che con la sua opulenza 
fece arricchire quanti hanno navi 
sul mare ». 

La descrizione dell'immane cata- 
strofe che determinò la sua fine è 
del tutto analoga a quella di Plato- 
ne, con però un'aggiunta essenzia- 
le: qui i terremoti, le tempeste e 
l'innalzamento del mare sono pre- 
ceduti dalla caduta in mare di un 
enorme bolide. Il concetto viene ri- 
petuto più e più volte, con una in- 
sistenza tipica dello stile biblico: 
« ... l'Angelo prese il turibolo, lo 
riempì di fuoco e lo gettò sulla 
terra; e ne vennero tuoni e voci 
e folgori e gran terremoto... e una 
specie di grande montagna di fuo- 
co ardente fu gettata nel mare... 
e dal cielo cadde una stella grande 
ardente come fiaccola... e vidi un 
astro caduto dal cielo... e ne segui- 
rono folgori e grida e tuoni e gran 
terremoto, sì rovinoso che da quan- 
do l'uomo è sulla Terra non vi fu 
mai terremoto così grande. E la 
grande città fu squarciata... e tutte 
le isole fuggirono, i monti scompar- 
vero [furono cioè sommersi dalle 
acque], e grandine grossa come un 
talento cadde dal cielo... E tutti i 
piloti e tutti i naviganti e i marinai 
e quanti trafficano sul mare, se ne 
stettero alla lontana, e mirando il 
luogo del suo incendio esclamaro- 
no: qual città fu mai grande come 
questa?... ». 

Sembra evidente che l'Apostolo 
Giovanni descrive qui la distruzio- 
ne della potentissima capitale di 
Atlantide, la città che dominava i 
mari di tutto il mondo; la Grande 
Babilonia e Poseidonia sono la stes- 
sa cosa. 

Secondo questa interpretazione 
dell'Apocalisse, tra caduta del cor- 
po celeste e diluvio universale esi- 


ste uno stretto legame; ma la sua 
natura, almeno per il momento, ci 
sfugge. Stando ai geologi, infatti, il 
punto di caduta fu nel Nord Atlan- 
tico, e cioè in un bacino relativa- 
mente ristretto e periferico. Inol- 
tre il diametro del bolide non dove- 
va superare i 6 0 7 km: un oggetto 
insignificante se paragonato alla 
Terra. Si può certo presumere che 
esso abbia provocato terremoti e 
maremoti, oltre a fenomeni secon- 
dari, in una area forse piuttosto am- 
pia, ma in ogni caso circoscritta al 
Nord Atlantico. Resta dunque un 
mistero la portata mondiale dei fe- 
nomeni. 

La risposta a questo mistero sta 
probabilmente nel terzo avvenimen- 
to, contemporaneo ai primi due, che 
per ovvie ragioni non compare nel- 
le cronache antiche: la fine della 
glaciazione wurmiana. Per stabili- 
re se ed in quale modo questo epi- 
sodio sia legato ai primi, bisogna 
innanzitutto avere un'idea chiara е 
precisa delle cause che provoca- 
no l'instaurarsi e la fine di una gla- 
ciazione. 

Purtroppo i trattati specialistici of- 
frono un panorama quanto mai de- 
ludente in proposito: decine di ipo- 
tesi si contendono il campo, senza 
che nessuna riesca a prevalere net- 
tamente sulle altre. C'è chi chiama 
in causa i movimenti astronomici 
della Terra; chi possibili variazioni 
della quantità di pulviscolo atmo- 
sferico (meteoriti, ceneri vulcani- 
che ecc.); chi ipotetiche variazioni 
della temperatura superficiale del 
Sole, oppure della composizione 
dell'atmosfera; chi la deriva. dei 
continenti, fenomeni orogenetici e 
così via. Ciò equivale a dire che le 
vere cause che danno luogo ad una 
glaciazione sono tutt'ora avvolte 
nel più fitto mistero. Non rimane al- 
lora che vedere in che cosa consi- 
stette, secondo i dati geologici più 
certi, questo cosiddetto periodo 
glaciale di Wirm. 

Tra il 70 ed il 9 mila a.C., una enor- 
me calotta di ghiaccio ricoprì |' 
intero Nord Europa, fin oltre l'at- 
tuale posizione di Berlino e Lenin- 
grado, e la parte orientale del Nord 
America, spingendosi fino alla la- 
titudine di New York. Le Alpi, 1" 
Himalaya e praticamente tutte le 
grandi catene montagnose della 
Terra erano immerse in un vero e 
proprio mare di ghiaccio. Tuttavia, 
contrariamente a quanto si crede 
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fra i profani, il clima non aveva su- 
bito un irrigidimento proporzionale 
su tutta la superficie terrestre. An- 
zi, immensi territori attualmente oc- 
cupati dall'inospitale tundra artica, 
sembra godessero allora di un cli- 
ma assai più mite di quello odier- 
no. L'intera Siberia e l'Alaska, ad 
esempio, erano completamente 
sgombre dai ghiacci, e popolate da 
grandi branchi di mammuth, rino- 
ceronti lanosi, equidi, cervidi, tigri 
dai denti a sciabola ecc., che si 
spingevano fino all'estremità set- 
tentrionale della penisola di Taymir, 
a 10° oltre il circolo polare artico. 
È fin troppo evidente che un ani- 
male della mole di un mammuth, 
che necessita di alcuni quintali di 
foraggio al giorno, non potrebbe as- 
solutamente sopravvivere in una 
tundra artica. Fra l'altro, una car- 
cassa di mammuth in perfetto stato 
di conservazione, rinvenuta fra i 
ghiacci ben oltre il circolo polare, 
conteneva nel suo stomaco resti 
non digeriti di vegetali tipici dei 
climi temperati. 

Questo significa inequivocabilmen- 
te due cose: primo, che quando 1" 
animale era in vita, e cioè 10-11 
mila anni fa, quella zona godeva 
di un clima temperato; se infatti 
l'animale avesse ingerito il cibo in 
una località molto più meridionale 
e fosse venuto a morire nel luogo 
del rinvenimento dopo una fanta- 
stica galoppata di migliaia di km, 
l'avrebbe certamente digerito per 
strada. Secondo, che la morte dell’ 
animale è stata improvvisa ed il 
clima è diventato subitaneamente 
rigidissimo, prima che iniziasse il 
processo di putrefazione (la carne, 
infatti, è stata utilizzata anche a 
scopo alimentare). 


Flavio Barbiero 


(continua) 
NOTE: 
(1) C'è chi idera Mu un favoloso doppione di 
Atlantide, situato ne! Pacifico in corrispondenza 
dell'Oceania, | cui numerosi arcipelaghi sareb- 


bero le ultime cime emerse del vasto continente 
scomparso. Il sottoscritto è invece dell'avviso 
che Mu sia una diversa denominazione della 
stessa Atlantide; entrambi infatti erano grandi 
imperi marittimi insulari. erano divisi In dieci 
regni, possedevano 7 città dalle porte d'oro, e 
sono scomparsi nello stesso identico modo e 
nella stessa epoca. L'unica differenza sta nella 
loro presunta ubicazione. che peraltro rimane 
misteriosa in entrambi | casi. 

(2) Molto probabilmente si trattava di una cometa 
Ciò si deduce innanzi tutto dal fatto che si 
frantumò in due grossi frammenti. più numerosi 
altri più piccoli, prima ancora di toccare terra. 
dimostrando così una cosrenza piuttosto {imita 

x in secondo | 
in tutto Il mon- 
questi splendidi astri slano forleri di 
grandi calamità: tale superstizione può essere 
nata appunto in seguito ai disastri provocati dal 
la caduta di una cometa 
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atei an -ir ne araa ~~ 
Osaka (Giappone): veduta aerea della van dell'imperatore Nintoku - Il tumulo 
circondato da due « 


centrale è alto 35 metri, ed è 
asattamente come ll asero mente @ A 


ДЕШИ» terra lo tro” di acque, 
da Platone. 


(Foto: F. Barbiero, Una civiltà sotto Pin: ‘Editrice Nord, Milano, 1974) 


ta da un qualunque straordinario, 
e per il momento inspiegabile, som- 
movimento delle acque marine. 
Ciò appare evidente in un famoso 
manoscritto maya (British Mu- 
seum), che descrive la drammatica 
scomparsa dell'isola: « Nell'anno di 
6 Kan, all'11 Muluc, nel mese di 
Zac, successero terremoti fino al 
13 Chuen. Il paese della collina di 
Mud e la terra di Mu (1) furono sa- 
crificati. Due volte alzati, scompar- 
vero nella notte, scossi dai fuochi 
sotterranei. Le terre rimaste alza- 
te più volte, si inabissarono anch' 
esse. Perirono 64 milioni di abi- 
tanti, ottomila anni prima di questo 
scritto ». 

È chiaro che non può essere stata 
l'isola a fluttuare, bensì il livello 
del mare. Il fatto poi che sia scom- 
parsa di notte significa che gli oc- 
cupanti della nave persero di vi- 
sta l'isola nell'oscurità, e non la 
rividero mai più, ovviamente per 
essere stati trascinati al largo dal- 
la tempesta. 

Secondo questa interpretazione de- 
gli antichi scritti, quindi, Atlantide 
non è affatto sprofondata nel mare; 
lungi dal giacere sul fondo dell’ 
oceano, essa deve essere ancora 
ben visibile sulle nostre carte geo- 
grafiche. 

Se però l'ipotesi ora esposta è esat- 
ta, allora certamente devono esi- 
stere tradizioni che riflettano il 
punto di vista contrario, e cioè di 
quei superstiti che al momento del 
disastro si trovavano sulla terra- 
ferma, o che, pur essendo sulle 
navi, ebbero una sensazione più 
corretta del fenomeno. Costoro de- 
vono aver tramandato ai posteri il 
racconto di una grande catastrofe 


provocata da un improvviso e for- 
tissimo aumento del livello del 
mare, 

In effetti tradizioni che riflettano 
questo punto di vista non manca- 
no; anzi sono abbondantissime, 
tanto che si può dire non esista 
popolo sulla terra che non ricordi 
tale avvenimento. 

Si tratta delle cronache relative al 
Diluvio Universale. 

Dato costante di tutte queste tradi- 
zioni è che il diluvio fu provocato 
principalmente da un fortissimo 
aumento del livello marino. Oltre 
a questo, vengono ricordati sem- 
pre piogge torrenziali e venti vio- 
lentissimi, che, insieme ai terre- 
moti spaventosi, costituirono i quat- 
tro flagelli propri di questa cata- 
strofe. 

Molti studiosi della Bibbia riten- 
gono che il diluvio universale si 
riferisca ad una alluvione di ca- 
rattere locale, limitata alla sola 
area mesopotamica. Ma è un'ipo- 
tesi assurda, se si considera che 
il ricordo di esso è profondamente 
radicato nella coscienza di tutti i 
popoli della Terra, senza eccezione. 
Certamente si è trattato di un fe- 
nomeno su scala mondiale; e dal 
momento che non è possibile un 
contemporaneo aumento delle ac- 
que su tutto il pianeta, dobbiamo 
ancora una volta pensare ad una 
sorta di gigantesca onda di marea, 
che abbia interessato successiva- 
mente tutte le coste che si affac- 
ciano sull'oceano. 

A questo punto ritengo non ci sia 
ragione di dubitare che la distru- 
zione di Atlantide sia stata provo- 
cata proprio da quella antichissima 
calamità, che noi tutti conosciamo 


sotto il. nome... di diluvio univer- 
sale. 

Si tratta ora di sapere cosa mai 
può aver provocato un simile ecce- 
zionale fenomeno. Innanzitutto ve- 
diamo l'epoca in cui sarebbe acca- 
duto: secondo Platone intorno al 
9 mila a.C. 

Tutti i dati raccolti da varie disci- 
pline scientifiche negli ultimi de- 
cenni, dimostrano che, a partire 
proprio da questa epoca, si è verifi- 
cata sulla Terra una serie di impor- 
tantissimi rivolgimenti climatici, 
ecologici, etnografici, culturali ecc. 
Tutti vengono in qualche modo ad- 
debitati al grande avvenimento che 
caratterizza questo millennio cru- 
ciale nella storia del pianeta: la 
fine del periodo glaciale detto di 
Wirm. 

Alla stessa epoca risale un altro 
avvenimento, cui i geologi e i geo- 
fisici attribuiscono in genere un’ 
importanza trascurabile: la caduta 
sulla Terra di un grande bolide, la 
cui massa è stata valutata intorno 
ai 200 miliardi di tonnellate (2). 
Abbiamo quindi tre avvenimenti ec- 
cezionali, la cui epoca viene fatta 
risalire, per vie ben distinte, allo 
stesso periodo: il diluvio universa- 
le (con la conseguente distruzione 
di Atlantide), la fine della glaciazio- 
ne wurmiana e la caduta sulla Terra 
di un corpo celeste. Esiste un nes- 
so fra questi avvenimenti? 

Data la loro eccezionalità e contem- 
poraneità si è naturalmente indotti 
a sospettarlo. Ma quale? 
L'ipotesi più immediata che balza 
alla mente è che l'eccezionale on- 
data di marea che provocò il dilu- 
vio sia stata generata dall'impatto 
in mare del corpo celeste (infatti 
precipitò nel Nord Atlantico, al lar- 
go della Florida). Naturalmente a 
lui si dovrebbero attribuire anche 
i terremoti, i venti uraganici e le 
piogge torrenziali. 

In effetti il collegamento fra caduta 
del bolide e distruzione di Atlanti- 
de sembra confermato da una te- 
stimonianza tanto nota quanto in- 
sospettabile. Si tratta dell'Apoca- 
lisse. Questo libro quanto mai oscu- 
ro, se considerato in chiave profe- 
tica, diventa più comprensibile se 
si suppone che sia ispirato, come 
i già citati dialoghi di Platone, ad 
antichi ed ormai perduti documen- 
ti relativi alla storia ed in partico- 
lare alla distruzione di Atlantide. 
Esso infatti descrive « la fine del 


ultima analisi, al resoconto di un 
qualche testimonio oculare diretto, 
il quale effettivamente dovette ve- 
dere l'isola mentre veniva sommer- 
sa dalle acque. Quel testimone, pe- 
rò, non poteva avere riferimenti 
assoluti, e quindi non poteva avere 
elementi per stabilire se il feno- 
meno era dovuto ad un improvviso 
sprofondamento del suolo, о piut- 
tosto ad un innalzamento del livel- 
lo del mare. In questo secondo caso 
cadrebbe ogni pregiudiziale di ca- 
rattere fisico e geologico, in quan- 
toché niente impedisce di pensare 
ad una sorta di gigantesca onda di 
marea che abbia investito l'isola. 
In mancanza di riferimenti assolu- 
ti, un innalzamento del mare equi- 
vale esattamente ad uno sprofon- 
damento del terreno. 

Da un punto di vista psicologico, 
però, il fenomeno sarà visto in mo- 
do ben diverso a seconda che |' 
Osservatore si trovi in mare, su di 
Una nave, oppure sulla terraferma; 
poiché ognuno sarà portato a pren- 
dere come riferimento fisso il pro- 
prio punto di osservazione, il primo 
avrà l'impressione che sia la terra 
a sprofondare, il secondo, vicever- 
sa, che sia il mare ad innalzarsi. 
Poiché Atlantide era una nazione 
marinara, ovviamente al momento 
del disastro centinaia о forse mi- 
gliaia di navi dovevano trovarsi per 
mare, in vista delle coste; e senza 
dubbio riuscirono a reggere la fu- 
ria scatenata degli elementi, e por- 
tare in salvo chissà dove gli occu- 
panti, i quali poi tramandarono ai 
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Veduta aerea delle isole rocciose che affiorano lungo la costa di Kemp, nella Terra 
sarebbe 


presente teoria, 


civili fino a 10 mila anni fa - Se la teoria è esatta, su queste colline dovrebbero 


posteri la propria personale ver- 
sione dei fatti, 

Versione che, evidentemente, par- 
lava di uno sprofondamento dell’ 


isola. È chiaro, però, che noi non 
dobbiamo accettarla alla lettera; 
l'unica spiegazione possibile, infat- 
ti, è che Atlantide sia stata distrut- 


In basso, a sinistra: planisfero inserito in iniziale miniata di un codice medievale, 
con la Cosmografia di Pomponio Mela (Reims, XV sec.) - Ad eccezione della zona 


del Mediterraneo, questo planisfero riproduce esattame 
quando il dislivello del mare 


sentava 10 mila anni fa, 


е l'Antartide quale si pre- 
а più basso di quello 


attuale - In basso, al centro e a destra: planisfero babilonese inciso su una tavo- 


letta di argilla (British Museum): 


presenta ай 


ini particolari interessanti, 


i quali 


confermano l'ipotesi secondo cui esso rappresenterebbe non già la Mesopotamia, 


ma l'Antartide. 


In alto: confini dell'Atlantide secondo il dr. 
quasi tutto il Nord Atlantico - Una simile ipotesi 
li vista geologico - A destra: Il mare interno del Sahara, secondo la 
struzione 2 Scott-Elliot: Atlantide sarebbe sorta sulla ty rts ne delle 
che costellavano questo ipotizzato «oceano interno» - In basso 

bili confini del continente Mu, secondo la descrizione di Д 


riteneva essere un continente 
essa 
stesso impero. 


tico dilemma, nato dalla disputa 
fra i due massimi filosofi dell’anti- 
chità, Platone ed Aristotele, se 
Atlantide sia realmente esistita op- 
pure no, torna di nuovo alla ribalta 
dopo oltre due millenni. È possibile 
superare questo dilemma? 

La teoria che mi accingo ad espor- 
re sembra rispondere in modo deci- 
samente affermativo. 
Ammettiamo come ipotesi di lavo- 
ro di partenza che Atlantide sia 
realmente esistita (l'ipotesi contra- 
ria chiuderebbe subito il problema), 
e che le indicazioni fornite da Pla- 
tone siano attendibili. Innanzitutto 
si tratta di stabilire dove sorgeva 
Atlantide, e cioè il luogo in cui at- 


contemporaneo 
= In realtà, Mu ed Atlantide sono due diverse 


Papus (1912): 
è Inaccettabile dal 


rico- 
i 


di Atlantide, ma distinto 
denominazioni dello 


tualmente dovremmo poter trovare 
i resti delle sue metropoli; una ci- 
viltà simile, infatti, non può sva- 
nire nel nulla senza lasciare qual- 
che traccia archeologica. 

Platone (e con lui varie altre testi- 
monianze indipendenti) afferma che 
«a seguito di terremoti е inonda- 
zioni, nel corso di un giorno ed 
una notte terribili, l'isola Atlantide 
scomparve, sprofondando nel ma- 
re ». Interpretata alla lettera que- 
sta frase significa inequivocabil- 
mente che l'antico territorio me- 
tropolitano dell'impero dovrebbe 
trovarsi ora in fondo al mare, ma 
che solo 11 millenni fa era ancora 


solida terraferma. 
2 


ni 


Da un punto di vista geologico que- 
sta interpretazione non è accetta- 
bile. Vediamo infatti, grosso modo, 
quale doveva essere la superficie 
dell'isola: Platone afferma che era 
« più grande della Libia e dell'Asia 
(Minore) prese assieme ». Un'idea 
più precisa della sua estensione 
possiamo farcela grazie ai dati che 
il filosofo fornisce a proposito del- 
l'immensa pianura in cui sorgeva 
la capitale: essa misurava circa 
190.000 kmq! 

Questa pianura, però, costituiva sì 
e no la metà di uno soltanto dei 
dieci regni in cui l'isola era suddi- 
visa. Facendo una ipotesi del tutto 
ragionevole, e cioè che i dieci re- 
gni avessero superfici mediamente 
equivalenti, veniamo a trovare per 
Atlantide una estensione di alme- 
no 4 milioni di kmq. Un vero e pro- 
prio continente! 

A parte il fatto che la geologia 
esclude nel modo più assoluto la 
esistenza di un simile continente 
nell'Atlantico di appena 11 mila an- 
ni fa, c'è da rilevare che è fisica- 
mente impossibile che una tale 
estensione di terreno possa abbas- 
sarsi (o anche sollevarsi) più di 
qualche decimo di mm al giorno. 
Figurarsi di qualche migliaio di me- 
tri! 

Con questo non si vuole mettere in 
dubbio il valore e l'attendibilità 
delle notizie fornite da Platone (e 
da chi con lui) 

È evidente, tuttavia, che non si 
possono interpretare alla lettera 
Cerchiamo allora di risalire alle 
fonti di quelle notizie. È fin troppo 
ovvio che esse devono risalire, in 


grande 


ti i tempi 


Di fronte a simile impressionante 
grandezza, è giustificato lo scetti- 
cismo degli storici. | grandi impe- 
ri marittimi antichi conosciuti, in 
fatti, non estesero mai la loro in- 
fluenza molto al di fuori di bacini 
ristretti, quali appunto il Mediter- 
raneo, o il Mar della Cina. È sol- 
tanto a partire dal 15.0 secolo, con 
l'avvento di nuove tecniche di na- 
vigazione, che le Marine europee 
iniziano la loro espansione sui ma- 
ri di tutto il mondo 

Pertanto la semplice idea che 11 
millenni fa, in pieno periodo paleo- 
litico, esistesse una Marina in gra- 
do di controllare le coste dell'in- 
tero pianeta, appare del tutto as- 
surda 

Le ricerche archeologiche degli ul 
timi tempi testimoniano, oltre ogni 
possibile dubbio, che a quella epo- 
ca l'interno dei continenti era abi 
tato da popolazioni primitive, le 
quali avevano sì raggiunto alte vet 
te nel campo artistico, ma la cui 
tecnologia era limitata esclusiva- 
mente alla produzione di strumen- 
ti in pietra, legno ed osso, utili sol- 
tanto all'unica attività da cui trae- 
vano il proprio sostentamento la 


caccia. 
A queste ben note culture paleoli- 
tiche imperanti sulla terraferma, 


stando alle tradizioni dovrebbe con- 
trapporsi sui mari una raffinatissi- 
ma quanto misteriosa civiltà, che, 
secondo i suoi più accesi sosteni- 


tori, avrebbe raggiunto un livello 
tecnologico pari, se non addirittu- 
ra superiore, a quello attuale 

Eppure, nonostante le indicazioni 
apparentemente molto chiare di 
Platone in merito alla sua presun- 
ta ubicazione, e nonostante decine 
di organizzatissime spedizioni di 
ricerca, fino ad oggi non è stato 
trovato un solo reperto archeologi- 
co, fosse pure un semplice mat- 
tone od un coccio di vaso, attribui- 


A sinistra: il perfezionamento del metodo di datazione al radiocarbonio ha consentito 


di stabilire che non esiste alcun rapport 
dentale e le civiltà del Medio Oriente, da 
parecchi secoli più antiche - 
dalle frecce, sono stati spezzati da quella che 
di faglia cronologica 


infatti, sono risultate 
fra occidente ed oriente, rappresentai 
Colin Renfrew chiama « Lins 
Kailasanatha, India, int 
fossato - Secondo la 


lo fra le culture neolitiche dell'Europa occi- 
cui si riteneva fossero derivate - 


Le prime, 
supposti legami cronologici 


- In alto: il tempio-montagna di 


liato interamente nella roccia e circondato da un profondo 
itologia indiana i templi-montagna sono l'immagine del mitico 
monte Meru, situato al centro del mondo, e sede degli di 
sponde esattamente alla descrizione del sacro monte di Atlantide, 


la sua struttura corri- 
а da Platone. 
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bile con sicurezza ad Atlantide 
Questa totale assenza di prove ar- 
cheologiche è sconcertante, e senz’ 
altro motivo sufficiente per togliere 
gran parte del valore storico alle 
numerose tradizioni che testimo- 
niano l'esistenza del favoloso im- 
pero. 

D'altra parte però non si può liqui- 
dare con una semplice scrollata di 
spalle tutto questo complesso di 
testimonianze, ed in primo luogo 
quella di Platone, il quale, rifacen- 
dosi a fonti egizie, traccia un qua 
dro dettagliato e preciso dell'iso- 
la e dei suoi abitanti, nei famosi 
dialoghi « Timeo » e « Crizia » 
Ancora una volta, perciò, scienza e 
tradizione si trovano drammatica- 
mente contrapposte su posizioni 
apparentemente inconciliabili. L'an- 


CIVILTÀ SCOMPARSE 
e — Servizio a cura di GIAN PAOLO D'ANGELO 


| miti e le leggende hanno spesso un fondo di verità: 
ecco una delle storie più belle e misteriose che 
l'uomo abbia mai inventato e che resiste nel tempo 


ара, cos'è Atlantide? Elena è 
EJ una bambina di 9 anni e le 

sue domande curiose spesso 
mi mettono di fronte a interrogativi 
ai quali faccio fatica a rispondere. 
Soprattutto quando, come nel caso 
di Atlantide, il confine tra storia e leg- 
genda, tra scienza e fantascienza è 
molto labile. 
Cara Elena, Atlantide è una delle 
storie più belle e misteriose che 
l'uomo abbia mai inventato e la 
sua bellezza sta nel fatto che, forse, 
questa non è tutta fantasia, ma na- 
sce da cose e avvenimenti veri. | miti 
e le leggende hanno spesso un fondo 
di verità e l'enfatizzazione della tra- 
dizione popolare, la diffusione orale e 
non scritta delle storie tendono ad 
ampliare e a deformare la realtà. Ec- 
co, in breve, la sua storia. 


Terra sconosciuta 

La Grecia in cui si diffonde il mito di 
Atlantide è quella di Platone (427- 
347 a.C.) che nel Timeo e soprat- 
tutto nel Crizia (entrambi dialoghi del- 
l'ultima parte della sua vita) tenta, 
senza riuscirci completamente, di 
comporre un'opera romanzesca di ca- 
rattere politico e sociale. Era quella 
l'epoca in cui i confini della Grecia si 
espandevano oltre le Colonne d'Er- 
cole (l'odierna Gibilterra) e il vecchio 
filosofo, proprio in mezzo all'Ocea- 
no Atlantico collocava questa terra 
sconosciuta e su di essa metteva tut- 
ti i mostri, i giganti e le creature che 
non potevano abitare le terre popolate 


dagli uomini comuni. Ma fu Solone 
(640ca-560ca a.C.) nel suo viaggio 
verso Sais nel 590 a.C., il primo a sen- 
tir parlare di Atlantide, l'isola al di là 
delle Colonne d'Ercole sprofondata 
circa 9000 anni prima a causa di 
un terribile cataclisma, abitata dai 
discendenti del dio Poseidone e dal- 
le cui profondità si estraeva il mitico 
oricalco, il metallo più prezioso e lu- 
cente dell'oro. 


Società idealizzata 
Dall'ampia descrizione fatta da Pla- 
tone secondo il quale Atlantide era 
più estesa di Asia e Libia insieme, 
emerge l'identikit di un “territorio 
molto vasto“, circondato su tre lati 
da montagne che lo proteggono da 
venti freddi, e aperto a sud sul ma- 
re. La pianura e il bosco di Poseido- 
ne sono bagnati con un complesso 
e efficientissimo sistema di irriga- 
zione che, assieme a una 
specie di acquedotto, for- 
nisce acqua alla popolazio- 
ne. La città principale, At- 
lantide, sorge sulla costa 
meridionale; è circondata da 
una cerchia di mura la cui cir- 
conferenza misura settantun 
chilometri; la città vera e pro- 
pria, protetta da altre cerchie 
d'acqua e di terra, ha un dia- 
metro di circa cinque chilometri. 
Ma 9000 anni prima di Platone non 
esistevano grandi città con frutte- 
ti, palazzi, canali, ponti e gallerie. Il 
racconto di Platone vuole quindi pre- 
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sentare una societa idealizzata che 
simboleggia 'орїїтит per un fi- 
losofo greco del IV secolo avanti Cri- 
sto. Tuttavia il mito della fine di At- 
lantide si basa, secondo alcuni stu- 
diosi, sulla distruzione, realmente av- 
venuta e dovuta a fenomeni natura- 
li, della piccola Atalante, un'isola del 
mar Egeo. Tale distruzione, suffra- 
gata dal fatto che nel 426 a.C. la Gre- 
cia fu scossa da violentissimi terre- 
moti, fu narrata dallo storico Tucidi- 
de (460ca-400ca a.C.). Secondo al- 
cuni studiosi gli abitanti di Atlantide, 
estremamente progrediti dal punto 
di vista tecnologico e scientifico, dif- 
fusero le 
loro cono- 
scenze an- 
che presso 
altre popo- 
lazioni a 
partire da 
quella egi- 
ziana. Si 
spinsero 
poi, gli at- 
lantidi, an- 
che oltre 
Oceano e 
questa co- 
lonizzazio- 
ne sarebbe 
provata dal- 
la civiltà az- 
teca che 
proveniva, 
secondo la 
leggenda, 
dalla meravigliosa isola di Aztlan 
(Atl = acqua e an = presso). 


Fascino inquietante 

Ma la più credibile tra tutte le teorie 
è quella legata all'isola di Thera, 
l'odierna Santorini, distrutta dall’e- 
splosione di un vulcano intorno alla 
metà del Secondo millennio avanti 
Cristo. Forse allora Platone, rievo- 
cando le catastrofi di Thera, inventò 
il mito di Atlantide i cui abitanti ave- 
vano abbandonato ogni forma di 
giustizia tra gli uomini e di devozio- 
ne verso gli dei. Fu Jean Paul Sar- 
tre (21/6/1905-15/4/1980), il gran- 
de filosofo francese, a cogliere nel 
1937 durante un viaggio sull'isola il 
fascino inquietante e misterioso di 


ыйа terra che si sarebbe rivelata 
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successivamente luogo di incontro 
della civiltà cicladica con quella mi- 
noico-cretese. 

Infatti, circa trenta anni dopo ad 
Akrotiri, a poche miglia da Santori- 
ni, furono rinvenuti i resti di una civiltà 
che precedette i fasti di Micene e da 
cui partì il regno di Agamennone. 


Terra di abbondanza 

Come spesso succede, le leggende 
nascono per essere protette e non 
del tutto rivelate e così Spyridon 
Marinatos, l'archeologo greco che 
scoprì il sito di Akrotiri, morì in un 
incidente nel 1974. «Il mito di At- 


lantide», come spiega L. Sprague 
de Camp, autore di alcuni saggi sul- 
l'argomento, «tocca una corda par- 
ticolarmente sensibile dell'umana co- 
scienza perché evoca l'idea della ma- 
linconica perdita di qualcosa di 
meraviglioso, di una felice perfe- 
zione un tempo posseduta dall'uo- 
mo. Questo fa leva su quella spe- 
ranza che molti di noi nutrono nel- 
l'inconscio: la speranza tante volte 
accarezzata e tante volte delusa, che 
in qualche luogo, in qualche tempo, 
esista veramente una terra di pace 
e di abbondanza, di bellezza e di 
giustizia nella quale noi, da quelle 
povere creature che siamo, potrem- 
mo essere felici». Comunque, se si 
continua a cercare il mitico conti- 
nente sommerso praticamente in tut- 


to il mondo, come hanno recente- 
mente fatto una spedizione russa nel- 
l'Oceano Atlantico al largo dell'In- 
ghilterra e una americana sul fondo 
del lago Poopa sugli altopiani del- 
la Bolivia, significa che gli adulti di 
favole e utopie sono sempre in cerca. 
Proprio come la piccola Elena. 


І nuovi continenti 

Molti tra i più brillanti studiosi delle ori- 
gini e della evoluzione della Terra, 
ma anche delle genti e delle civiltà 
del nostro pianeta, forse non a caso 
appartengono ai cosiddetti “nuovi 
continenti”. Cioè a quelle parti del 
mondo Іа 
cui scoper- 
ta è avve- 
nuta nei se- 
coli più vici- 
ni al nostro. 
Fatto sta 
che, ad 
esempio, ha 
fatto parlare 
di sé in 
questi ulti- 
mi tempi 
un archeo- 
logo della 
Nuova Ze- 
landa, Mi- 
chael Bai- 
gent, al 
quale si de- 
ve lo studio 
di interes- 
santi carte 
geografiche del Sedicesimo secolo 
che descrivono accuratamente come 
potrebbe essere l'Antartide se non 


fosse coperta da una calotta di ghiac- 
cio il cui spessore è valutato intorno 
ai 3000 metri. Le carte geografiche 
che lo studioso neozelandese ha stu- 
diato, sembra siano da attribuire a 
un navigatore turco, l'ammiraglio Pi- 
ri Reis, che aveva il comando della 
flotta nel Mar Rosso e nel Golfo 
Persico tra il 1500 e il 1550. 

Il loro interesse è determinato dalla 
nuova prospettiva che aprono pro- 
prio in ordine alle ipotesi fatte sul- 
l'esistenza di Atlantide. 

Infatti il territorio che si legge nel- 
l'antica carta geografica mostra 
un‘Antartide collegata da una lingua 
di terra con quella che attualmente 
è denominata Terra del Fuoco, al- 
l'estremità dell'America del Sud. 
L'Antartide inoltre si presenta con- 
tornata da isole e con coste frasta- 
gliate, ricche di insenature. 
All'interno del territorio sono segna- 
te zone montagnose. Insomma, qual- 
cosa di molto diverso dalla landa de- 
solata che appare oggi. 


La tesi di Donnelly 

Il mito di Atlantide ha acceso la fan- 
tasia di molti personaggi che hanno 
voluto dedicare parte della loro esi- 
stenza a uno dei misteri della terra 
meglio custodito e non ancora risol- 
to. Il padre dell'atlantologia, se co- 
sì possiamo chiamarlo, si deve rite- 
nere l'uomo politico americano Igna- 
tius Donnelly (1831-1901). Scritto- 
re ed erudito, Ignatius, in un suo libro 
del 1822, “Atlantide, il mondo anti- 
diluviano”, più di chiunque altro ne 
fece rivivere lo studio. Questo libro 
ebbe subito una diffusione capillare 
e in breve divenne una vera bibbia 


ide. 
di seguito fa riferimento a quelle ope- 
re che sono reperibili o nelle librerie 
iù facilmente, per quanto riguar- 
da i libri editi da qualche anno, nelle 
biblioteche. 


Atlantide: il continente perduto / Al- 
berto Cesare Ambesi - Milano - 1994 


per tutti coloro che credevano nel- 
l'esistenza della terra perduta. La te- 
si di Donnelly mise a confronto le 
culture pre-colombiane e l'antica ci- 
viltà egizia e sembrò essere riuscita 
a spiegare misteri come la migra- 
zione delle anguille e l'origine del 
popolo basco. E solo l'autorità della 
scienza e della tecnologia moderne 
sono riuscite alla fine a confutare le 
sue teorie. 

Fra le varie leggende di terre perdu- 
te, quelle di Atlantide e di Lemuria 
probabilmente non avrebbero otte- 
nuto quella grande popolarità che 
ebbero, se non fosse stato per Ma- 
dame Helena Blavatsky (1831- 
1891). Spiritista russa e cofondatri- 
ce della Società Teosofica, la Bla- 
vatsky da molti è stata considerata 
una ciarlatana. Lei sosteneva che A- 
tlantide fosse situata nell'Atlantico 
del Nord e che fosse popolata da uo- 
mini altamente civilizzati che discen- 
devano dai lemuriani e che, secon- 


nolio - Torino - 1984 

Atlantide: l'ottavo continente / Charles 
Berlitz - Roma - 1984 

Viaggiando alla ricerca di civiltà per- 
dute / Ennio La Malfa - Modena - 
1991 

I miti di Atlantide / Leo Frobenius - Mi- 
lano - 1993 
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do le sue teorie, costituivano Іа Quin- 
ta razza stirpe del genere umano. 
Per Madame Helena sono gli uomi- 
ni moderni che formano la Quinta 
Razza, ben presto destinata a evol- 
vere, tramite gli americani, nella Se- 
sta razza per aspettare l'arrivo del- 
la Settima che vedrà la sua nascita 
nell'America del Sud. 


Le visioni di Edgar Cayce 

Ci fu anche chi sognò, nel vero sen- 
so del termine, Atlantide. Parliamo 
di Edgar Cayce (1877-1945), foto- 
grafo americano, celebre guaritore, 
profeta e chiaroveggente. Edgar an- 
dava spesso in trance e in questo suo 
stato catatonico riusciva ad avere so- 
gni e visioni straordinarie di Atlan- 
tide che, secondo lui, era permeata da 
una cultura dalle elevate capacità spi- 
rituali e tecnologiche. Cayce, inoltre, 
aveva una sua indomita credenza: 
era convinto che gli abitanti di A- 
tlantide fossero in grado di sfruttare 


ti- Milano - 1995 
Una civiltà sotto ghiacc 
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l'energia atomica e che conoscesse- 
ro, anche, i princìpi del volo. 

Ma in seguito, la loro civiltà, decisa- 
mente più avanzata di quella dei suoi 
tempi (e anche di quella odierna), 
venne distrutta a causa di tre suc- 
cessive catastrofi nucleari: la prima 
avvenuta nel 50.000 a.C., l'ultima nel 
10.000 a.C. E vide anche come gli at- 
lantidi riuscirono a salvarsi: avendo 
previsto gli imminenti disastri, fug- 
girono sia in America centrale che in 
Egitto, 

Cayce si avventurò in altre previsioni, 
per esempio, andava dicendo che At- 
lantide presto avrebbe cominciato a 
riemergere. Nel giugno del 1940 af- 
fermò: «Bisognerà aspettare fino al 
1968-69 ma Poseida sarà fra le pri- 
me regioni di Atlantide a riapparire». 
E non si limitò a questo. Il sensitivo 
arrivò anche a precisare il luogo, le 
Bahama. E proprio nel 1968, per una 
coincidenza davvero straordinaria, al- 
cuni piloti di linea fotografarono 
quelli che sembravano edifici al largo 
della costa di North Bimini, nelle 
Bahama, 

Proprio in questa zona successive 
esplorazioni subacquee hanno rile- 
vato sul fondo marino delle forma- 
zioni che assomigliano a grandi stra- 
de con acciottolati e qualcuno ha an- 
che fatto accenno a piramidi, cerchi 
di pietre, mura ciclopiche. 


Una nuova ipotesi 

Questi particolari hanno permesso di 

elaborare una tesi che avvicina lo stu- 
VLE 


dioso neozelandese Michael Baigent 
a due scrittori canadesi, Rand e Ro- 
se Flem-Ath, i quali hanno suggeri- 
to una nuova ipotesi: l'Atlantide da se- 
coli descritta non era frutto di im- 
maginazione, ma delle poche noti- 
zie che potevano arrivare nel baci- 
no del Mediterraneo da una terra 
lontana come l'Antartide. 
Quest'ultima terra era їп realtà At- 
lantide. Una delle prove in appoggio 
a questa teoria viene proprio dalle 
descrizioni fatte da Platone il quale 
aveva parlato di Atlantide come del 
centro di un grande regno bagnato dal 
mare e attorniato da molte isole. 
Molti i porti e i cantieri navali pro- 
tetti da alte mura. Nessuna traccia di 
ghiacci. 


Improvviso maremoto 

La trasformazione di questa parte 
della Terra sarebbe avvenuta, sem- 
pre secondo la teoria dei due scrit- 
tori canadesi, 
quando lo sciogli- 
mento dei ghiacci 
della calotta po- 
lare fece abbas- 
sare la tempera- 
tura su tutto il 
pianeta e |’Antar- 
tide fu da allora 
imprigionata dai 
ghiacci. L'erba 
fresca, trovata 
nello stomaco 
di un mammuth 
siberiano, po- 
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ег i "navigatori" che vogliono 
\pprofondire le loro conoscen- 
Ze su Atlantide, non in mezzo al 
| mare... di libri ma su quello di 
Internet; consigliamo di entrare 
регла “porta di Yahoo! Italia, 
che presenta subito una distin- 
zione tra i siti che si occupano 
effettivamente di Atlantide е 
quelifiche sono legati semplice- 
mente ‘a questo nome, ma ri- 
guardano agenzie di viaggi, co- 


‘munità in.rete, siti che si inte- 


1теѕѕапо di astrologi е altri siti va- 
fi, In particolare consigliamo 


problema di 
lantide viene affrontato in 
lo serio. Naturalmente da 
lesti siti/iseguendo í “link” 
legamenti) suggeriti si può 
‘ampliare ulteriormente la ricer- 

© ca, Buona navigazione! 


andelfire.com/celeb/cari- 
Atlantisweb,htm 


http; 
lewi | 


trebbe aiutare a sostenere l'ipotesi 
dell'improvviso maremoto che tutto 
travolse prima del congelamento. Di 
Atlantide si sarebbe perduta ogni co- 
sa, ma non le conoscenze e l'evo- 
luzione tecnologica del suo po- 


polo: le nozioni in qualche modo sa- 
rebbero state tramandate oralmen- 
te o con scritti di cui non è rimasta 
traccia soprattutto in settori come 
l'ingegneria, l'architettura e l'astro- 
nomia. 


Atlantide 
al cinema 


Il mito di Atlantide ha sempre interes- 
sato il cinema. Il primo “Atlantide” è 
del 1913, naturalmente un film mu- 
to, realizzato dalla Danimarca. Il 
soggetto basato su un regno subac- 
queo, su una città scomparsa di cui 
tuttavia qualcosa è arrivato ancora a 
noi, ha sempre attirato i cineasti e sol- 
leticato la loro fantasia. Così tutta la 
storia del cinema è percorsa da que- 
sto mito, sfruttato anche dai cartoni 
animati per bambini. Oltre che dal ci- 
nema, Atlantide è stato anche 
sfruttato per la televisione; per il 
piccolo schermo sono state prodotte 
addirittura due mini-serie, americane, 
una nel 1977 e l'altra nel 1985. Non 
mancano i video-giochi, tra i quali ri- 


cordiamo Le avven- 
ture di Indiana Jo- 
nes, riproposte in 
chiave subacquea (è 
del 1992 “Indiana Jo- 
nes e il mito di Atlan- 
tide”), cui ha fatto se- 
guito nel 1999 “At- 
lantide Il”. 

Uscirà l'anno prossi- 
mo un nuovo “Atlan- 
tide” distribuito dalla 
Walt Disney. Si trat- 
ta di un film di ani- 
mazione che sfrutterà anche le elabi 
razioni di immagini al computer. | registi 
sono Gary Trousdale e Kirk Wise, gli 
Stessi che hanno realizzato “Il gobbo di 
Notre Dame” e “ La bella e la bestia”. 
Le voci dei personaggi principali nella 
versione in inglese sono attori impor- 
tanti come Michael 
J. Fox (“Ritorno dal 
futuro") e James 
Garner (“Victor Vic- 
toria”). Lo sceneg- 
giatore è Tab Mur- 
phy (“Tarzan” e “Il 
gobbo di Notre Da- 
me") che ha combi- 
nato la leggenda di 
Atlantide con il ben 
noto “Ventimila le- 
ghe sotto i mari” di 
Giulio Verne: l'esplo- 
ratore Milo Thatcher 
(la voce è Fox) col 
suo sottomarino cer- 
ca Atlantide, seguendo le indicazioni di 
una misteriosa mappa di cui è entrato 
in possesso. Dovrà vedersela con vari 
ostacoli tra cui un robot gigante e un 
ammutinamento dell'equipaggio. La 
data di uscita del 
film è ancora incer- 
ta, anche se la lavo- 
razione è pressoché 
completata. Ed ecco 
l'elenco dei film su 
Atlantide andando 
a ritroso nel tempo 
(il titolo è in italiano 
solo per i film usciti 
in Italia): 

Atlantis Falling 
(2000) 

Quest of Atlantis 
(1999) 


Race of Atlantis (1998) 
Humanoids from Atlantis (1992) 
Atlantis (1991) 

Octagon y Atlantis (1991) 
Atlantis (1990) 

| predatori di Atlantide (1983) 
Alien from L.A. (1987) 

Capitano Nemo, missione 
Atlantide (1978) 

Le 7 città di Atlantide oppure 

1 signori della guerra di Atlantide 
(1978) 

Unterwegs nach Atlantis (1976) 
Beyond Atlantis (1973) 

Manner sind zum Lieben (1969) 
Il conquistatore di Atlantide 
(1965) 

Ercole alla conquista di 
Atlantide (1961) 

Atlantide continente perduto 
(1961) 


Antinea, l'amante della città 
sepolta (1961) 

Bells of Atlantis (1952) 
Atlantide (1948) 

Die Herrin von Atlantis (1932) 
The mistress of Atlantis (1932) 
Atlantis (1930) 

L'Atlantide (1920) 

Atlantis (1913) 

Film per la TV 

Escape from Atlantis (1997) 
MacGyver: Lost Treasure 

of Atlantis (1994) 

L'uomo di Atlantide (1977) 
Sharad of Atlantis (1966) 

The Emperor of Atlantis 
(anno non precisato) 

Serie TV 

The Man fron Atlantis (1997) 
Atlantis (1995) (miniserie) 


Atlantis 


Found! Well, 
Not Yet 


Chris Ogilvie-Herald 

Recent reports on the Internet excitedly announced the new 
discovery of Atlantean ruins near Miami. Aaron Duval, president 
of the Egyptology Society in Miami, said in a press release: Тһе 
ruins of temples dated at 12,000 years old have been found near 
Bimini, Bahamas. Preliminary analysis has revealed that the 
original structures, although smaller in size than the Great 
Pyramid of Giza, appear to have been more advanced. Casing 
stones have been measured which are of the same unique 
angle as those at the Great Pyramid. The ruins are megalithic 
and bear a remarkable resemblance to ancient sites in Egypt. 
So called "quarry marks" found in the Aswan quarries and also 
on the Great Pyramid itself, appear to be identical matches with 
those found on the Bimini temple stones. Other characteristics 
closely match features at megalithic sites in Peru, the Yucatan, 
Ireland and Scandinavia.’ 


In an interview with James Gregory, Editor in Chief of the NHNE 
News Brief, Mr Duval was asked about the so-called ‘quarry 
marks’. He replied that there are a lot of different theories as to 
how they were made; for example, either by sonic drills, or 


Poured as a liquid and then hardened. This was quite some 
claim, but it sounded too good to be true; so | contacted Chris 
Dunn, one of the top researchers in this field. | asked him if there 
was any substance to Duval's claims. His reply was certainly 
revealing and demonstrated the difference between impartial 
research and youthful enthusiasm: 


"I travelled to Miami on July 19th and surveyed the First Street 
jetty. My sense is that this entire episode is fuelled by 
inexperience and immaturity. While | haven't seen Mr Duval's 
video or slides, | did see the jetty stones that fit the descriptions 
of Mr Duval. The white and red stones were actually slabs of 
concrete curbs made up of red and white concrete. There was a 
slab of concrete that had a piece of metal stuck in a channel 
running the length of it. Other multicoloured blocks of granite 
were natural, and were most likely waste from the quarries in 
new England who are purported to have barged a significant 
amount of stone to the site. The quarry marks are nothing like 
the ones in Egypt. There are drill holes, of course, and some of 
the holes form irregular patterns in the stone.’ 


Although Mr Duval's unsubstantiated claims were probably 
based on youthful enthusiasm and inexperience, it is indeed a 
cautionary tale for serious researchers that have to spend time 
and money verifying such claims. Edgar Cayce, the famous 
American psychic, predicated that Atlantis would rise again, and 
that the Hall of Records would be discovered before the end of 
this century. Are we now seeing in people an unconscious effort 
to prove him right; or, as we approach the year 2000, is this just 
a case of millennium madness? 


Many thanks to Chris Dunn for his help in compiling 
this report. 


Gene Shoemaker 


John Baker 

The world of astronomy has been profoundly saddened by the 
death on 18 July of Gene Shoemaker, the renowned planetary 
scientist who shot to fame with the co-discovery of Comet 
Shoemaker-Levy 9. 


Gene was fatally injured in a car accident in Australia, where he 


Double Whammy 


John Baker 

The asteroidal impact that wiped out the dinosaurs 65 million 
years ago was probably not the most recent such event, if 
results presented in Nature, volume 388, page 365, are correct. 
The 100-kilometre Popigai impact crater in Siberia has been 
variously dated as anywhere from 29 to 65 million years old. 
Now, Richard Bottomley, of the Canadian Union College, and 
other geologists from Canada and Russia have come up with 
what they believe is a more accurate age for the structure. 


The method they use is to measure the relative abundances of 
two different forms — called isotopes — of the element argon 
trapped in tagamites. Tagamites are rocks that were melted by 
the heat of an impact and then resolidified. 


and his wife Carolyn were studying impact craters. Carolyn 
Suffered broken ribs but is in a stable condition. Gene's main 
interest was in the mechanics of impacts and in near-Earth 
objects. He and Carolyn — a true husband-arid-wife team — 
discovered many asteroids and comets, including, with David 
Levy, the comet that spectacularly hit Jupiter in July 1994. 


The conclusion is that the Popigai structure is around 36 million 
years old. This places its formation at the boundary between the 
Eocene and Oligocene epochs of geological time. Its age 
coincides with that of a layer of iridium — generally thought to be 
the signature of a major impact from space — and with that of 
shocked quartz and tektites — forms of rock metamorphosed by 
extreme force and heat — found in several parts of the world. The 
inescapable conclusion seems to be that a large meteorite hit 
the Earth about 36 million years ago. 


Or rather, two of them hit the Earth. The 85-kilometre 
Chesapeake Bay impact structure on the east coast of North 
America has been dated at about 35 to 36 million years. The 
scenario is that two large objects — possibly fragments from the 
same parent body — fell to Earth virtually simultaneously at the 
end of the Eocene. 


L'AFFASCINANTE ENIGMA Un continente grande come l’Asia Minore e il Nord Africa che si inabissa nel mare: 
è veramente accaduta quella catastrofe di immani proporzioni? Il documento ritrovato dalla British School 
di Atene nel deserto egiziano ripropone il leggendario dilemma. E questa volta siamo vicini alla conclusione. 

i Valerio Massimo Manfredi 


PANORAMA. 


scoperta della British School of Athens ha rimesso 
in gioco l’annosa questione del continente perduto 
con una scoperta epigrafica nel deserto egiziano. E que- 
sta volta forse siamo vicini a una conclusione accetta- | 2 i 
=" n storia dell'umanità. Un ао 
bile del grande enigma. Come di solito accade, vedre- | ВАШШОМГ А | те паза кыйс avancato, che КЕ 
mo che anche qui il mito contiene una parte di veti- | L'archeologo | | viene punito e si inabissa nel mare. Da Platone in avanti, 
tà, che può essere estratta dai documenti grazie alpro- | e scrittore Atlantide è stata al centro di ricerche che hanno dato 
Bresso di un metodo interpretativo molto raffinato е | Valerio Massimo) | vita alle ricostruzioni iù fantasiose: dagli extraterrestri 


sofisticato. Le scorciatoie per giungere alla verità in- | Manfredi. fino a prove più concrete. Fior di studiosi hanno speso 
= = е continuano a spendere la loro vita per inseguire 
somma non esistono € non sono mai esistite. сва =ч ni 
il mito. Da ultimi quelli della British School of Athens 
che con la loro scoperta ci portano vicino alla soluzione. 


I mito di Atlantide non muore mai: una recente 


Quello di Atlantide è uno dei miti più affascinanti 


= blog.panorama.i 


Sopra, il sito archeologico di Tiahuanaco. 
A fianco, la Bimini road alle Bahamas. 


> Si deve dunque dare credito a Platone? È veramen- 
te accaduta una catastrofe di quelle proporzioni? Un 
continente grande «come l'Asia e la Libia messe assie- 
me» (cioè l'Asia Minore e il Nord Africa) si è veramen- 
te inabissato «fuori dalle colonne d'Ercole»? 

Vediamo di ripercorrere l’icinerario di uno dei miti più 
affascinanti dell'umanità: quello di un mondo perfetto, 
una società altamente tecnologica che a un certo momen- 
to viene punita per la sua «hybris» e in un giorno e una 
notte s'inabissa nel mare. Dobbiamo per prima cosa 
sgombrare il campo dalle ipotesi più fantasiose: extra- 
terrestri, alieni e tutta la paccottiglia pseudoscientifica 
che è circolata e continua a circolare in grande quantità, 
© concentrarci sui dati e sulle prove concrete. 

Secondo il mito riferito da Platone nel Timeo, Atlan- 
tide era l'isola di Atlante, il gigante che reggeva il cie- 
lo sulle spalle, quindi un'isola dell'Atlantico, molto 
grande, che a un certo momento della sua storia domi- 
nava l'Europa sudoccidentale e l'Africa nordoccidenta- 
le. A un certo momento gli Atlantidei organizzarono 
una spedizione per conquistare la restante parte del 
mondo, ma furono sconfitti e respinti dagli ateniesi 
preistorici. Il Crizia, dialogo incompiuto dello stesso 
Platone, poi, racconta della costituzione di Atlantide 
come sistema utopico e, infine, la catastrofe. 

Gli studi veri e propri per la localizzazione del con- 
tinente perduto cominciano soprattutto nell’Octocen- 
to e proseguono fino ai nostri giorni quasi senza solu- 
zione di continuità, Secondo alcune ipotesi, le isole Az- 
zorre sarebbero state le punte del continente sommer- 
so, e così pure le Canarie, Una quantità di pubblica- 
zioni fino a pochi anni fa parlava di spedizioni che т 
ravano a raccogliere campioni del fondo dell'oceano in 
quelle aree per dimostrare l’esistenza dell’antico con- 
tinente. In particolare alle Canarie fu individuata una 
«strada» lastricata e alcuni gradini che sembravano 
opera dell’uomo e che avrebbero potuto essere resti di 
una civiltà urbanizzata. = 

L'ipotesi fu facilmente demolita: da un рићсо di vi- 
sta geologico le Canarie e le Azzorre non erano le pun- 
te di un continente sommerso, semmai quelle di un 
continente emergente, visto che si tratta di isole vul- 
caniche costruite da eruzioni sottomarine. Quanto ai 
‘presunti resti di una strada e di alcuni gradini, si trat- 


Ё 


т 
fue ридо 


tava semplicemente delle cristallizzazioni di effusioni 
laviche sottomarine, frammentate per il rapido raffred- 
damento in modo così regolare da far pensare a manu- 
fatti di origine umana. 

Nondimeno alcuni rapporti delle esplorazioni sovie- 
tiche alle Azzorre negli anni 50-80 parlano di resti rin- 
venuti a grande profondità, «tra cui colonne di pietra, 
ruderi di edifici e scalinate», È Graham Hancock, uno 
dei più intelligenti e fortunati autori di queste audaci 
ipotesi, ricercatore e giornalista, a riportare queste ci- 
tazioni e a considerare probabile che un giorno nel bel 
mezzo dell'Atlantico si trovino i ruderi di una grande 
città sommersa. È il tipico caso in cui si configura nel- 
l'immaginario collettivo una situazione grottesca in > 
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> cui le prove sono li, lampanti, inoppugnabili, ed è so- 
10 l’ottusità della scienza ufficiale a negare l'evidenza. 

In realtà, non c'è studioso che non sognerebbe di an- 
nunciare la soluzione del più affascinante enigma del 
passato, ma la scienza ha le sue regole e solo quando 
una prova è tale viene ammessa. Non è un caso che cer- 
ti libri siano privi di apparato di note e di bibliogra- 
fia, ossia non forniscano al lettore i mezzi per verifica- 
re cosa ci sia di vero o di affidabile nelle affermazioni 
contenute nel testo. 

Una situazione analoga generò, alla fine degli anni 
Sessanta, una ipotesi simile a Bimini, nei Caraibi: C'era 
la collocazione atlantica, c'erano «resti» sottomarini 
strabilianti che si potevano attribuire forse alla perdu- 
ta Atlantide, E ancora Hancock che scrive: «Al largo 
della costa nordoccidentale di Bimini e disposta nella 
stessa direzione della Corrente del golfo si trova 
un'enorme struttura sommersa costruita dall'uomo, 
un'impressionante opera megalitica di pesanti blocchi 
sistemati l'uno a fianco dell'altro a formare una “stra- 
da” subacquea lunga 800 metri... Altre due sezioni 
più piccole, ognuna lunga 300 metri, corrono più vi- 
cine alla terraferma parallele l'una all'altra...» 

Dopo questa clemorosa € categorica affermazione 
Hancock cita una serie di rapporti scientifici che la ne- 
gano drasticamente classificandola come una formazio- 
ne naturale di rocce sedimentarie e anche molto più re- 
centi dell’epoca in cui si sarebbe inabissata Atlantide. 


Una illustrazione che rappresenta Atlantide 
al momento dell'inizio del disastro. 


econdo Platone 


Hancock, 
ricercatore 

e giornalista 
autore 

di una 

delle più 
fortunate 
ipotesi 
storiche 

che vorrebbe 
i ruderi 
dell'antica 
civiltà 
inabissati 

nel bel mezzo 
dell'Atlantico. 


era l'isola di Atlante, 
gigante che reggeva 
il cielo sulle spalle. 


Approfondimenti | 137 


Contemporaneamente però ricorda, con tone distac- 
cato, che il santone fondatore di una setta cristiana ave- 
va profetizzato che nel 1968, anno della scoperta della 
«strada» di Bimini, sarebbero venuti alla luce i resti di 
Atlantide. Difficile districarsi fra elementi di seria te- 
stimonianza e suggestioni paranormali, ma è evidente 
che qui non si segue un metodo scientificamente ac- 
cettabile e che alla fine un lettore non attrezzato si ab- 
bandona alle suggestioni piuttosto che sentissi invo- 
gliato a controllare dati di cui comunque non ha le ci 
tazioni bibliografiche. Insomma, in qualche modo si 
lancia il sasso e si nasconde la mano. 

E ancora: «Recentemente alcuni ricercatori che son- 
davano i fondali oceanici hanno scoperto nelle profon- 
dità degli abissi torri di pietra alte come edifici di 18 
piani accanto a una sezione di crinali di faglia vulcani- 
ca che si estendono per 6.200 miglia lungo il fondo del- 
l'Atlantico. La maestosa altezza delle due dozzine di 
concrezioni di pietra e la loro posizione su una monta- 
gna sottomarina hanno indotto gli scienziati a battez- 
zare la zona “Città perduta”, in onore della favolosa me- 
tropoli sommersa citata da Platone». 

Anche qui la mistura è sapiente: dapprima parlia- 
mo di torri alte come edifici di 18 piani, poi di con- 
crezioni e di faglie vulcaniche, ma subito dopo ecco la 
«Città perduta» di Platone, così chiamata dagli scien- 
ziati. In seguito addirittura si parla dei materiali di cui 
le torri sono fatte «simili al cemento». Insomma, tut- 
to può essere vero е tutto può essere (più probabilmen- 
te) falso, ma alla fine il lettore preferirà sicuramente 
sognare di un’antica metropoli sommersa a centinaia 
di metri sotto il mare 
che considerare sem- 
plici, anche se spetta- 
colari, formazioni la- 
viche subacquee. 

Il fatto è che Atlan- 
tide (come i dischi vo- 
lanti) è per i più una 
religione piuttosto 
che un problema 
scientifico. 

Ricordo quello che 
accadde una volta 
durante una spedi- 
zione a cui avevo pre- 
so parte, in un deser- 
to del Vicino Orien- 
te. C'era un ricerca- 
tore intelligente, co- 
raggioso e incredibil- 
mente determinato 
che si era convinto che sotto una lastra di roccia sul- 
la sommità di una montagna ci fosse una tomba 
grandiosa con un corredo favolosamente ricco. Feci 
di tutto per dissuaderlo, sondaggi geoelettrici e geo- 
radar, ma non riuscii: formazioni naturali venivano 
interpretate come ingegnosi trucchi degli antichi 
per confondere i violatori; una parete di solida roc- 
cia era diventata un muro artificiale e una sedi- > 
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> mentazione di sabbia e argilla un’opera cementi- 
zia di riempimento per occludere un accesso. _ 
Un'altra ambientazione-identificazione fu avanzata 
da alcuni ricercatori dilettanti sulle rovine di Tiahua- 
naco, la città preincaica costruita con massi ciclopici 
di tali impressionanti dimensioni da far pensare al- 
l'opera di una civiltà superiore. In più (anche se stirac- 
chiata) c'era la collocazione occidentale-atlantica (ma 
si sarebbe potuto dire piuttosto pacifica). Una serie di 
considerazioni più о meno logiche che dimostravano 
come sarebbe stato impossibile a una cultura di quel- 
l'epoca effettuare una simile realizzazione e il gioco era 
facto. La produzione di qualche documentario a effet- 
to, diffuso da programmi televisivi di mistero e di enig- 
mi, ha facto il resto per affermare, almeno per qualche 
tempo, a livello popolare l’ipotesi che Tiahuanaco fo: 
se molto più antica di quello che è, quando gli archeo- 
logi la datano senza dubbi fra il VI e il X secolo d.C. 
ossia 1.000 anni dopo che Platone era morto. 
Interessanti, sotto profili molto diversi, sono invece 
le ipotesi avanzate da due studiosi italiani nell'arco de- 
gli ultimi 30-40 anni. Una, di Flavio Barbiero, ufficia- 
le della Marina militare, pubblicata con il titolo Una 
civiltà sotto ghiaccio dall'Armenia editore, sosteneva che 
Atlantide fosse in realtà sepolta sorto i ghiacci dell’ An- 
tartide. La sua ipotesi era che il continente polare 10 
mila anni fa fosse abitabile e avesse sviluppato una gran- 
de civiltà marinara. A quell'epoca infatti, a suo dire, la 
Terra ruotava perpendicolare sul piano dell'eclittica per 
cui le stagioni coincidevano stabilmente con le fasce 
climatiche; poi un meteorite colpì il nostro pianeta in- 
clinandolo sul suo asse e sollevando una tale nube di 
polveri da precipitarlo nella grande glaciazione 


Sorto, illustrazione con Atlantide in fondo al mare. 


Rosario Vieni, 
filologo 

che ha riletto 
Platone per 
concludere 
che Atlantide 
sarebbe 
l'America. 


E la cosa sarebbe stata istantanea, altrimenti non si 
spiegherebbe come i grandi mammut della Siberia non 
ebbero il tempo di decomporsi, congelandosi con an- 
cora nello stomaco il pasto, fatto di erbe delle zone 
temperate. Tutte le terre sarebbero state colpite da 
un'onda ciclopica che avrebbe travolto anche Atlanti- 
de-Antartide. I superstiti sarebbero stati costretti ad 
abbandonare la loro terra coperta da una coltre di ghiac- 
cio e avrebbero portato la civiltà in Egitto, nel Mar 
Rosso, nell'Oceano Indiano e in America. Le fasi in- 
termedie di queste culture si dovrebbero cercare in fon- 
do al mare perché sommerse a più riprese dal gradua- 
Je innalzamento degli oceani. 

Si tratta di una ipotesi affascinante ma molto mec- 
canicistica, che si fonda su presupposti, allo stato at- 
tuale delle nostre conoscenze, non dimostrabili. Bar- 
biero era così convinto della sua teoria che arrivò al 
punto di organizzare una spedizione attraversando lo 
Stretto di Magellano in gommone e rischiando la pel- 
le pur di sbarcare in Antartide e dimostrare la fonda- 
tezza della sua ipotesi. Purtroppo, se l'andamento cli- 
matico continuerà in questo modo, ben presto l'An- 
tartide sarà in gran parte senza ghiacci e la natura s'in- 
caricherà di confermare o di far naufragare una teoria 
sicuramente ingegnosa ma decisamente temeraria. 

Meno spettacolare ma di grande interesse è un re- 
cente studio di Rosario Vieni, filologo di grande dot- 
trina e rigore scientifico che ha riletto il testo platoni- 
co giungendo alla conclusione che le Colonne d’Erco- 
le fossero lo stretto passaggio esistente fra Sicilia e Afri- 
ca alla fine dell'ultima glaciazione, quando il Mediter- 
raneo era molto più basso del livello attuale. Con il 
passare dei secoli una situazione che si riferiva a una 
condizione geografica interna al Mediterraneo sareb- 
be stata spostata a Gibilterra e all’Adantico, per cui 
l'«intero continente» che Platone colloca al di là di 
Atlantide sarebbe addirittura l'America 

Sulle sue orme il giornalista Sergio Frau pubblica 
un voluminoso studio in stile divulgativo in cui giun- 
ge alla conclusione che Atlantide era la Sardegna e che 
il cataclisma platonico fu provocato da uno tsunami 
che pose fine alla sua potenza proprio come la ciclopi- 
ca onda di marea sollevata dal collasso di Santorini nel 
1600 a.C. spazzò via la civiltà minoica. > 


140 | Approfondimenti 


> «Last but not least», l'ipotesi più recente della Bri- 
tish School di Atene che interpreta un documento in 
geroglifico recentemente scoperto in cui si fa menzio- 
ne di una comunità di Keftiu, cioè di cretesi minoici, 
migrati nella terra dei faraoni in un periodo di poco 
successivo alla catastrofe di Santorini. 

Intorno al 1600 a.C. una scossa di terremoto provo- 
cò una frattura nel fianco del vulcano di Santorini, l'an- 
tica Thera, eun’enorme quantità d'acqua precipitò nel 
Sotto, una illustrazione con il vulcano = 
dell'isola di Thera (Santorini) in eruzione. 


hissa, Ё 


condotto lavico, provocando un'esplosione e un'eru- 
zione di proporzioni apocalittiche. Il vulcano scagliò 
verso il cielo 10 chilometri cubici di materiali pirocla- 
stici e nello stesso tempo collassò su se stesso, solle- 
vando un'onda di marea alta probabilmente più di 10 
metri che si abbatté sulle coste di Creta, spazzando via 
tutte le città e i palazzi che sorgevano sulla costa 

I profughi avrebbero quindi portato сой sé il ri- 
cordo di una grande civiltà spazzata via in un gior- 
no e una notre da un'onda di marea mostruosa. In 
Egitto quella tradizione si mescolò con altre, forse 
quelle trasmesse dalle memorie della conformazio- 
ne del Mediterraneo verso la fine dell ultima glacia- 
zione e in seguito ancora dalle nuove esplorazioni 
condotte dai fenici nell'Oceano Atlantico. 


orse nel sogno 
di quel mondo inseguiamo 
ciò che noi vorremmo 
essere nel nostro futuro. 


La lettura 


Solone apprese, non a caso, proprio in Egitto la 
storia del continente perduto e la trasmise ai greci 
E in questo modo la ereditò Platone, facendone un 
modello di mondo utopico, di società perfetta tra- 
volta alla fine dalla sua arroganza e presunzione. 

Voci di terre al di là dell'oceano probabilmente 
completarono il quadro che risulta così un puzzle 
composto da una quantità di elementi di verità sto- 
rica e di storie fantastiche non troppo difficili da 
riconoscere. 

Un particolare significativo è quello della capi- 
tale di Atlantide, un'isola circondata da una serie 
di canali concentrici. Struttura che 
non è altro che la moltiplicazione del 
modulo di base di molte fondazioni 
fenicie sia nel Mediterraneo sia nel- 
l'Atlantico: un'isola circondata da una 
laguna che poi comunica con il mare 
aperto con un canale navigabile. È il 
caso di Cartagine, di Cadice e di Li- 
xus, per non fare che alcuni esempi 
significativi. 

Si può dire che tutti i ricercatori pro- 
fessionisti sono già da tempo arrivati al- 
la conclusione che Adantide, così come 
è descritta nel dialogo platonico, è una 
creazione fantastica, с tale la definisce 
l'Oxford classical dictionary, risultato cui 
giù era giunto Aristotele: «Lui (cioè Pla- 
tone) l'ha suscitata dalle acque e lui ve 
l’ha immersa». 

Bisogna però ammettere che se le ipo- 
tesi legate a Santorini e alle Colonne 
d'Ercole identificate nel Canale di Sic 
lia hanno molti punti validi, resta aper- 
to il problema onomastico: Atlantide 
viene da Atlante e il mitico gigante è 
sempre correlato alla regione oceanica 
dell’Africa nordoccidentale. Рег qualcu- 
no andrebbe addirittura identificato con 
il Pico de Teide a Tenerife. Né Santori- 
ni né la Sardegna si possono correlare а 
quell’ambiente. 

Con questo non si può escludere nul- 
la: la ricerca su un passato così lonta- 
no è un'attività molto lunga e paziente che mette 
insieme e valorizza minimi frammenti, echi confu- 
si, realtà deformate dal mito. Comunque la scienza 
riesca a spiegare un racconto così emozionante, il suo 
fascino resta immutato. Il sogno di una società per- 
fetta, recnologicamente avanzata, retta da un sape- 
re superiore, una società che forma uomini simi 
agli dei. Chissà, forse in questo sogno inseguiamo 
ciò che vorremmo essere nel futuro. ө 
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ке 


montagna come avventura” 


J- Y? 4т« ед7, 


Montalcino 


Alpinismo: 
gli Argonauti 
propongono 

diapositive 


MONTALCINO. Venerdi al- 
le 21, presso la sala della 
biblioteca comunale di Mon- 
ialcino, il gruppo di ricerca 
"Gli Argonauti’’ presenta 
une proiezione in dissolvenza 
di diapositive sul tema "е- 
scursione ed arrampicata in 


mmeniaia da Roberto Ci- 
presso che lavora artualmen- 
te presso un'azienda agrario 
disMonialcino ma che con- 
serva un grande amore per 
la montagno in mezzo alla 
quale è nato e vissuto. D'al- 
tra parte chi non ha subito 
aimento uno volta il fascino 
della montagna. Chi non si 
è stupito dinanzi ad un pae- 
saggio dominato dalie alte 
verte innevate? Lo montagne 
ha colpito l'immagine «degli 
uomini sin dall'antichità, ba- 
sti ricordare come i greci 
avessere posto зш! Monte 
impo e sull'Elicona іо sede 
rispettivamente degli dei e 
delle muse, ma anche in 
tempi moderni, quando or- 
mai lo civiltà industriale si 
era affermate un po’ dovun- 
que in Occidente, l'uomo he 
continuato а rimanere affa- 
scinato dalle alte verte, 
provare un senso di mistici- 
smo nel trovarsi а coniaito 
con la natura, di cui le mon- 
арпа ropresenta certamente 
juno degli aspetti più impo- 
nenti e suggestivi. L'aipini» 
smo è uno spori ancore rela- 
tivamente giovane, muoveva 
i suoi primi passi circo 100 
anni quando presso le cime 
innevate non sorgevano rifu- 
gi né alberghi ¢ le Alpi con- 
servavano ancora tutto if lo- 
ro candido mistero, 


(RES) 


"CORRIERE DI 
SIENA" martedì 
8 settembre '87? 


Venerdì, 25 settembre 1987 


"LA NAZIONE" 


Conferenza su Atlantide 


MONTALCINO - Atlantide fanta o realtà? Il gruppo 
di ricerca degli Argonauti” torna ancora una volta a presen- 
tarci un argomento di grande interesse, intorno al quale 
sono state scritte molte opere, che hanno avuto il merito 
di richiamare E degli ambienti scientifici su uno 
dei più grossi ehigmi di tutti i tempi: l'esistenza di una 
civiltà altamente evoluta sviluppatasi in un continente oggi 
scomparso, Atlantide appunto. Ne parleranno discretamente 
il ragionier Luciano Lecca di Bordighera nel corso di una 
lunga pubblica conferenza che si terrà domani alle ore 21.00 
nella sala della biblioteca comunale di Montalcino. Lecca, 
studioso, di archelologia subacquea e di antiche civiltà è 
venuto in possesso anni or sono di carte topografiche di 
tutti i mari e degli oceani del mondo: esporrà nell'occasione 
la sua teoria sull'ubicazione di Atlantide che egli identifica 
con il banco Rockall da cui si erge solo un piccolo scoglio 
nell'oceano Atlantico ad est della Scozia. 


Atlantide 


Incontro sul continente scomparso 


Montalcino 


Atlantide: A questa domanda molti studiosi 
dai tempi più nno cercato di dare una risposta 
Le molte орет scritte sull'argomento, anche se in segi 
menticate, hanno avuto comunque il merito di rich: 
tenzione degli ambienti scientifici e del grande pubblico su uno 
dei più grossi enigmi di tutti i tempi: l'esistenza di una 
altamente evoluta sviluppatasi in un continente oggi scompar- 
50. 
E' a Platone che dobbiamo le prime notizie su Atlantide, attra- 
verso il racconto di una antica civiltà insulare scomparsa in 
conseguenza ad una gigantesca catastrofe naturale. Da allora in 
poi il mistero di questo continente ha affascinato uomini di tutte 
le epoche che hanno cercato di localizzarne i resti. 
Anche il gruppo Argonauti non si è sottratto al fascino di At- 
lantide e della sua fine, e oltre a dedicare agli studi sul continen- 
1с scomparso un quaderno, ha invitato Luciano Lecca, studioso 
di archeologia subacquea, ad illustrare un; le ultime teorie 
sulla localizzazione di Atlantide, scaturita dai suoi preziosi stu- 
di, La conferenza si terrà questa sera alle ore 21 nella sala dell 
biblioteca comunale. 
Luciano Lecca ha voluto constatare se sul fondale dell'Oc 
tico esistesse, come così appare dal 54% al 57° paraliclo, un 
plesso corrispondente conformazione fisica di Atlanti- 
da Platone nel «Crizia». Delle sue rehe e degli im- 
i risultati ottenuti Luciano Lecca darà ampia documen- 
tazione prosettando una serie di suggestive diapositive, [R. T.) 
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alment bilita iste 


tratta di afferma 


nali. Per due moti 
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ma cultura ntidea 


contempo verrebbe anche 


fornita fa chiave per rise 
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Ila ricerca palco: | 


etnologica, quella cioè ri 
nte l'origine, sinora 
nosciuta, del cosiddetto 
uomo di Cro- Magnon 
Le affermazioni di Sher | 
bakov non possono essere li 


In 


quidate in poche battute 


idente pochi sanno 


in Unione Sovietica l'inda- | 


mento è condotta con 


da molti an 


estremo rigor 


in 


quasi totale segreto 


Già Platone, nel Timeo e 


ina 


grande isola Atlantide, più 
lell'Asia e della Li 


bia insieme, situata davanti 


grai 


alle colonne d'Ercole, Il no- | 


me di Atlantide è stato poi 


adottato dagli studiosi per 


con che 


tinente 


occupato, sin da 
logicamente remo 


tissimi, l'Atlantico setten 
trionale e del qu la 
Groenlandia, le Azzorre e 


forse anche le Canarie, 


esti. L'i 


potesi si appoggia sulle se 


omentazioni 


guen 


a) natura e distribuzione dei 


sedimenti paleozoici nell’ A 


merica del rd e nella 


Atlantide, il mitico 


continente scomparso. 


di Gianfranco Peroncini 


Scandinavia 
lelle 


he si fronteggi 


b) direzione catene 


no in quelle regioni 


lel fondo 


forma attuale ‹ 


dell'oceano con la sua vasta 


zona mediana relativamente 
poco profonda, accidentata, 
vulcanica, che si diparte 
Jalla Groenlandia 

d) forma delle coste canade 
indi 


si, bretoni, irlandesi 


La ricostruzione dell'aspetto 


vissuto 


rca tr 


суо recentemen 


canti 


in ri 


mmerso 


zione geografica 


| di animali e piante, attuali 

«д he 
connessioni 
facilità di migrazioni 


Lo sprofondamento di 


est 


suggerisce 


continentali e 


| Atlantide sarebbe avvenuto 
ıltimi 


om 


in vari n ti e gl 
sarebbero forse anche po: 


steriori al Terziario, più di 


dell'uomo di Cro-Magnon, 
l'uomo di Atlantide? 


‘Uomo di Cro-Magnon' 
I 


heletri preistorici ritrova 


gi 
ad a 


ti nel 1868 in una gr 


ina località chiamata ap 
punto Cro-Magnon, nella 
Dordogna francese. L'età 


dei resti viene attribuita al 
Paleolitico 
tra i 35.000 e i 10.000 anni 
fa 


ca 


superiore, cio 


L'ampia capacità crani 
il capo stretto e allunga 
to e l'alta statu 


bito pensare alla più antica 


fecero su 


forma di Homo sapiens mai 


ritrovata. Successivi ritro- 


vamenti fecero estendere 
l'ambito geografico del po 
polo di Cro-Magnon attra 
verso tutta l'Europa, parte 
Afric 


Tuttavia l'improvvisa 


| Nord 
Asia 
apparizione di questa razza, 
progredita e raffinata, so 
maticamente diversa 
da quella di Neanderthal, 
ha costituito per i ricercato 


sino 


assai 


ri un mistero di apparente 


mente impossibile solu 
zione 

Le affermazioni di Sher 
bakov, alla luce dell'intensa 
ricerca sovietica sull’argo 
mento, aprono il campo a 
uno scenario storico interes- 
sante e complesso. 

Sulla scorta quanto 
avanzato da autori che han- 
no indagato a lungo sui miti 


di 


primordiali delle civiltà tra 
dizionali oggi scomparse, si 
può ipotizzare uno stanzia 
mento di popolazioni atlan- 
tidee, dalla sede originaria, 
sia in America (da cui i ri- 
cordi leggendari presenti tra 
Nahua, Toltechi e Atzechi 
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circa la loro patria di origi 


пе), {п Europa e Africa 
Probabilmente, primo 
paleolitico tali popoli rag 
giunsero l'Europa occiden- 
tale. Corrisponderebbero, 
tra l'altro, ai Tuatha dé Da 
nann, la razza divina giunta 
in Irlanda guidata da un 


nel 


eroe “solare”, controparte 
del “bianco” Quetzalcoatl, 
giunto in America con i suoi 
compagni dalla “Terra al di 
là de 

Antropologicamente par 
lando, si tratterebbe pro- 
prio dell'uomo di Cro- 
Magnon, apparso verso la 
fine del periodo glaciale nel- 
l'Europa occidentale. Un 
uomo nettamente superiore, 
a livello culturale e biologi- 
co, a quello dell'uomo gla- 
ciale aborigeno, tanto che 
qualcuno ha descritto i Cro- 


le acque" 


Atlantide: dov'era? 


Le tracce di Atlantide sono 
state cercate pressoché ovun 
que. Africa, Sardegna, Palesti- 
na, Persia e perfino lo Sri Lun- 
ka, sono stati setacctati alla ri- 
rca di qualche indizio зирро. 
sto risolutivo. Due le ipotesi 
che sembrano essere le più ac- 
creditate: la teoria atlantica e 
quella monoica. 

Secondo la prima, di Atlan 
tide esisterebbero ancora dei 
frammenti residuali nell'Ocea 
no Atlantico. Antille, Canarie, 
Azzorre, vengono spesso indi 
cate come le forme ruderali 
della civiltà inghiottita dai 
flutti descritta da Platone nelle 
sue opere Crizia e Timeo, La 
stessa cultura megalitica, che 
ha lasciato imponenti testimo- 
nianze tuttora misteriose, 50- 
prattutto nell'Europa Occiden- 
tale, sarebbe collegata a migra- 
zioni di profughi atlantidei, 
scampati alla catastrofe. 

Diversa, ovviamente, la base 
della teoria minoica che parte 
dalla catastrofica eruzione vul- 


с 


Magnon come gli “Elleni 
del Paleolitico” 

Altre tracce preistoriche 
dello stesso tipo sarebbero 
quelle presenti sulle coste 
baltiche e frisio-sassoni, OL 
tre la Spagna, altre ondate 
raggiunsero l'Africa 
e mentre altre, tra il 


occi- 


der 
paleolitico e il neolitico, si 
spinsero per via continenta- 
le da Nord-Ovest a Sud-Est 
verso l'Asia, sino alla Cina 
Altre correnti, invece, per- 
corsero il litorale settentrio- 
nale dell'Africa fino all'E 
gitto o si inoltrarono per 
mare dalle Baleari alla Sar 
degna sino ai centri preisto- 
rici dell'Egeo. Non diversa 
sarebbe l'origine, per l'Eu- 
ropa e il vicino Oriente, sia 
della civiltà megalitica dei 
dolmen, sia di quella del co- 
siddetto “popolo dell’ascia 


сатса che devastò l'Egeo meri- 
dionale, distruggendo l'isola di 
jantorino intorno ul 15° seco 
lo a.C. 
l'eruzione di Santonno, se 
condo quanto afferma lar- 
cheologo greco Spyridos Mrina- 
tos, ebbe effetti devastanti sino 
a Creta, a 100 km di distanza, 
ponendo così termine alla fio- 
rente civiltà, che a quel tempo 
costituiva una potenza com 
merciale e politica conosciuta 
in ogni angolo del Mediterra 
neo. Le modalità della scom- 
parsa funno supporre a Marina- 
tos che il “grande e meraviglio- 
so impero”, citato da Platone, 
avesse come centro i palazzi di 
Creta, Gli archeologi sono pe- 
rò divisi anche su questa teoria 
Secondo gli studi di due scien- 
иш tedeschi sarebbe emerso 
che l'esploSione del vulcano di 
Santorini sarebbe avvenuta 
> tempo prima della re- 
pentina scomparsa della civiltà 
minoica cretese. Non il vulca- 
no ma un disastroso terremoto 
avrebbe raso al suolo, în epoca 
successiva, i palazzi dell'impe- 


mol 


(segue da pag.18) 


zati. Per la Pravda, in- 
tervenuta sull'argomen- 
to nel tentativo di 
sdrammatizzare e ridi- 


sAppena 
hanno gridato: 
st, urrà!"», ha sc 
certo Neoustoiev (alla 
lettera: psicolabile) in 
una spiritosa corrispon- 


ааа Ёге 


sbarcati 
Glasno- 
o un 


e cosa vogliono gli alieni 
ha fondato a Mosca la 
facoltà di Ufologia, an- 
nunciando: 
mo paleoufologia, astro- 
nomia e aspetti filosofi- 


da battaglia", restata sinora 

enigmatica come quella stes 

sa dei Cro-Magnon 
Lasciando da parte il pro 


blema di gruppi differenzia 


tisi per idiovariazione, cioè 
per una variazione senza 
mescolanza, gli ultimi 


Atlantidi potrebbero consi 
derarsi come il ceppo origi 
nario di molte civiltà più re 
centi, Creto-egei, Eteicreti, 
Lici, Kefti egizi, e così pure 
di quelle civiltà precolom 
biane che nei loro miti ri 
la provenienza | 
dei loro progenitori dalla | 
terra posta ‘sulle grandi ac- | 
que”. Per esempio, è signi- | 
ficativo che la civiltà egizia 
па non conosca una preisto- 
ria ‘barbarica 
Essa sorge di colpo, aven 
do fin dall'inizio un livello 
elevato. Ora, secondo la tra 


cordavano 


ro di Minosse, Forse anche per 
questo quello di Atluntide*re. 
sta ancora oggi uno dei misteri 
meglio custoditi. 


»Studiere- 


dizione, le prime «dinastie 


egizie sarebbero state f 
\ 
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dull'occidente, detta dei 


“compagni di Horo 


Come pure è significativo 


che quasi tutti i popoli con 
servino il ricordo di 


аса 
tastrofe, a chiusura dell'esi 
stenza e dell'evoluzione di 
una precedente umanità. Il 
mito del diluvio è la forma 
più frequente con la quale si 
presenta tale ricordo, dagli 
Irani 
Maya, dai Caldei e dui Gre 


ai Messicani e ai 
ci sino agli Indù e alle genti 
del litorale atlantico 
africano, Celi e agli 
Scandinavi 

Il suo contenuto originario 
è un fatto storico. Con ogni 


probabilità si tratta proprio 
della fine del continente 
atlantico. 


Nella cartina è rappresentata 
la zona dove, secondo la 
teoria più accreditata, si 
trovava Atlantide 


I CAVALIERI DI PEGASO 


augurano 
BUON NATALE e FELICE ANNO NUOVO 


NAZIONE 
Dall’archeologia 
ritorna Atlantide 


Montalcino 


Domenica 4 ottobre 1987 


l'Oceano, dopo un periodo di gra 
abitanti, puo essere identificata con il B: 
studiosa di archeologia subscquea Luciano Lecca 
All'attento pubblico che ha partecipato al couveg 
dal gruppo di ricerca «Argonaut, Luciano Lecca È 
mente sviluppato la sua teoria selle informazioni che Plat 
Atlantide nel Timeo» ¢ nel «Спан Questi non fornisce alcuni 
indicazione precisu circa la collocazione geograficu dell'Atlantide 
ed attinge i particolari della эша descrizione alle più antiche tradi- 
zioni elleniche, cretesi ed ega invocando la testimomanza dei su 
cerdati ерл. 

Nessuno primy di Plutone fa menzione di questo mito singolare 
Luciano Leuca non dimenica le ricerche di Termer o di altr suture 
voli studiosi, ma con la redazione delle carte top ¢ di tuttii 
fondali degli vccani del mondo 1 occasione dell'anno роко 
internazionale, ha potuto megho verificare la deserazione di Plate 
ne 

Riunendo tutte le informazioni pervenute comprese quelle fornite 
dalla tradizione alzeca, Atlantide daveva trovarsi a ovest di Gibil- 
terra al 9 arco (ul S4" ul 57” parallelo) 

Osservando ls carla topografico» batimetrica di questa sona Luvia- 
no Lecca ha rilevato un gigantesco banco sommerso, il pu grande 
complesso sottomarina del mondo, denominato Banco di Rockall 
Non è mai stato esplorato, та le sue misure, SIUNISU km. circa e 1а 
particolare conformazione fisica rispecchia la descrizione dell'isola 
di Atlantide fatta da Platone 

Quests di Luciano Lecca è la 46,4 indicazi 
Atlantide, lu cui sumunerione, in latu nel 
TANI, rappresenterebbe lu memoria w kture с 
religionità elienistiche scomparse e rumpiante da chi usulturva delle 
sopravvivenze alternate] R. Т.) 


e dells ubicazione di 


per i risultati ottenuti e da 


parte di 


3ITO_RI 


JUNTA PIS 


CONOSCTH 


NTO 


FI 


La nostra collaboratrice M.Assun 


ta Pisani ancora una volta è ri 
sultata vincitrice di un premio 
letterario, 

Si tratta del I° Premio naziona 
le ner la rosa "G.Calandrelli" 
- città âi Zagarolo - nromosso 


dall'Associ 


ione Cattolica Lau 
retane, Club artistico e cultura 
le, del Comitato Festeggiamenti 
Nadonna Divina Provvidenza, nel 
l'ambito delle manifestazioni 

culturali della "Settimana azzur 


- città di Zagarolo (Roma). 


sunta giungano da cueste 


nagine i vib sinceri complimenti 


tutti "Gli 1 


rgoneuti" l'augu 


rio "аё maiora", Pensiamo di far cosa gradita si lettori nresentando, 


nelle nagine che seguono, il racconto con il nuale M.Arsunta ha otte 


nuto il nrestigioso I° premio. 


— 


„Assunta con 


М 
} Ja Signora Ма 
riangela Kile 
si di Brescia, 
\ la оце è ri 
sultata vinci 
trice del I° 
premio nazione 
le di noesia 
"L.Parchetti" 
- città di Zage 


rolo. 


continente di Atlanti 


A migliaia di anni d 


distanza da quando 


sarebbe sprofondato negli oscuri abissi, il 


> continua a essere uno 


degli enigmi più affascinanti della storia. 


e mai è esistita, la civiltà di 
Atlantide non ha avuto uguali 

Il racconto più antico ed esau- 
scesa е della rovina 


riente dell 


di questi isola risale al IV secolo avanti 
Cristo ed è opera del filosofo» greto 
Platone, Secondo sua descrizione, 
intide era un territorio dove gli\uni- 


mali 4 


bbondavano e dove abili agricolto 
ri avevano creato frutteti profumati. 
Nella capitale non si contavano i p: 
signorili, e tra le meraviglie di quest'isola 
va il palazzo reale. 
uito al centro della capi 


azzi 


al 
la residenza del re si apriva su 
ava il 


su una 


collinei 
un immenso cortile dove si inna 


tempio di Poseidone. Questo tempio era 
il centro spirituale degli abitanti di 
Atlantide; un magnifico palazzo proprio 
al centro della dimora reale, dove i 
governanti si riunivano per promulgare 
le leggi. In quel periodo, grazié al buon 
governo, gli Atlantidi vivevano in armo: 
nia, e per molte generazioni іе Пого ‘azi. 


ni furono guidate da grande 
Al culmine della sua gloria l'impero di 
Atlantide dominava su quasi tutto il 
Mediterraneo, «Proprio allora: scrive 
Platone, «gli Adantidi sembravano all'api- 


ce della bellezza e della felicità, ma erano 
diventati avidi < 
Ormai sapevano solo apprezzare la ric 


chezza materiale; della loro saggezza più 
nulla ега rimasto». 

Incapiti di portare il fardello delle loro 
ricchezze, gli Atlantidi avevano perso 
ogni Virtù e stavano radunando eserciti 
per conquistare Atene e l'Oriente. 

Ma Zeus intervenne con un tremendo 
tigo. Secondo Platone “si scatenarono 
spaventosi terremoti е cataclismi; in un 
solo giorno, in una sola notte, terribili, l'i- 
sola di Atlantide’si-inabbissò e scompar- 


ve", Platone non dice атое finisce qui la 
leggenda/di questo5continente, che è 
stato definitof (гаі loghi mitici, il più 
misterioso di tutti, 

Soggetto di molti libri, film, articoli, poe 
sie, Atlantide è stata fintragciata in molti 
luoghi ¢ régioni/ddi mondo; dalla sua 
civiltà, dòtempo scomparsa dalla 


асса 
della terra, avrebbero tratto origine 
numerose altré civiltà, come quella 
greca, i Maya, gli Incas. Non solo. ma 
Atlantide è stata messa in relazione alla 
raffinate culture di altri due continenti 
andati perduti: Mu e Lemuria. 

Non è difficile, comunque, credere all'e- 


(ATLANTID 
A 


sistenza di Atlantide: i mari oltre lo stret- 
to di Gibilterra rimanev 


inesplorati e nelle antiche carte geogr 


no in gran parte 
fi- 
sociati a scogliere е a sec- 


che erano 
che. Del resto, la storia di altri territori 
nell'Atlantico non faceva che confermare 
il racconto platonico di un continente 


perduto, E nei testi antichi abbondavano 
le prove, anche dettagliate, per chi vole- 
va crederci. Per molti secoli, però, il pro» 
blema dell'esistenza © meno di Atlantide 


venne Irsgurato: quando il Nuovo 


Mondo comparve sulla seen europea, le 
Americhe divennero il'hogo ideale dove 
Ма 16 suc origini vennero cer- 


collocarli 
сае ancliefaltrove? 

Nel 1675(Olof Rudbedk? un) etudito сол 
rite da 


xebe, analizzando le rotte, dè 
Oniero, nell'Odissea, ресі Visola di 
Ogigia, localizza Aulantide in Svezia 

Ma la ‘più credibile fra tute le teorie, è 
quella legata all'iséià di Thera, l'odierna 


Santorigi distrutta dall'esplosione di un 


vulcano intorno alla ‘meta del secondo 
millennio avanti Cristo) 

Fu Jean Paul-Sartre, it grande filosofo 
francese, a cogliere nel 1937, il fascino 
misterioso di questa terra, Circa 30 anni 
dopo ad Akotiri, a poche miglia da 
Santorini, furono rinvenuti i resti di una 
civiltà scomparsa; potrebbe trattarsi della 
civiltà degli Atlantidi. Come spesso suc- 
cede, le leggende nascono per non € 
re mai del tutto rivelat® сосоѕі Spjrindon 
Marinatos,1'archeologo-greeo che scopri 
Akotiri, їпбй-їп un incidente’ nel 1974. 
Sgrive Sprague de Сатр: «Il mito di 
Allantidé toccauna-corda particolarmen- 
te'sensibilé dell'essore umand; èvoca l'i- 
dea della malinconica perdita di qualco 
sà di meraviglioso] (di ‘unal perfezione 
posseduta, nei tempi antichi»dill'tomo, 
Questorfa leva-sefla speranza che molti 
di noi sutrono néll'ineonscie; la speran- 
га Лапе volte accarezzata; e tante volte 
delusa, therin.quélche luogo, e in qual- 


che tempo, esista veramente una terra di 
pace , di abbondanza e di giust nella 
quale noi potremmo essere felici 
Comunque, il fatto che si continui a cer- 
care il mitico continente sommerso in 
tutto il mondo, come hanno fatto una 
spedizione russa nell'Oceano Atlantico е 
una americana sul fondo del lago Poopa, 
sugli altipiani della Bolivia, significa che 
gli uomini sono sempre in cerca di 
le e utopie proprio come i bambini. 
Molti studiosi delle evoluzioni della Terfa 


vo- 


e delle civiltà del nostro pianeti appar- 
tengono ai nuovi continenti. 

A questo propos fatto parlare di sé 
un gruppo di archeologi della Nuova 
Zelanda, al quale si deve lo studio di 
interessanti carte geografiche, che destri 
vono come potrebbe essere l'Antartide 
se non fosse сорела da uno: strato di 
ghiaccio. Queste carte sembra sianò da 
attribuire a un navigatore turco, Piri Reis; 
che aveva il comando della flotta nel Mar 
Rosso e nel Golfo Persico nel 1550, 

Il loro interesse è determinato dalle pro- 


spettive che aprono una nuova ipotesi 
sull'esistenza di Atlantide гаш il territo- 
rio che sivedé пеШапоса сака geografi- 
ca,mostrà FAntartide vollegata dà una lin- 
Bua di terra come quella che attualmente 
@ denominata Tereg del Fùoga, all'estre- 
mity dell'America. del Sud) L'Antartide, 
inoltre, si presenta contornata Ча isole e 
con Coste fristagliate e insenature: molto 
divelSa dalla landa/désolaa che Appare 
oggi. Тйшо Чі апае һа'абсево la fan- 
tasia di molti personaggi Che hanno dedi- 
cato Bran parte della, loro esistenza allo 
studio diquesto mistero. 


Tra di loro uno dei più conosciuti è 
Ignatius Donnelly. Scrittore ed erudito, in 
un suo libro intitolato Atlantide; il mondo 
antidiluviano, ne fece rivivere lo studio, 
Questo libro ebbe subito una grande dif- 
fusione e in breve divenne una vera bib: 

bia per tutti coloro che credevano nell'e- 
sistenza della terra perduta. 


Helena Blavatsky, famosa spiritista russa 
e fondatrice della Società Teosofica, 


sosteneva che Atlantide fosse situata * 
nell'Atlantico del Nord e che fosse popo- 
lata da uomini altamente civilizzati che 
discendevano dai Lemu iani, e che, 
secondo la suf re6ria, -costituivano la 
‘Quinta Razza? del genere тано, 

Ci fu anche chi ebbe visioni $u Atlantide. 


EdganCayce, celebre! guaritore, profeta e 
chiaroveggenté, andava spessò ih trance, 
e in questo stalé aveva) dei Soghi e delle 
visioni su \Adlantitle. Egli ега convinto che 
gli abitantidel continente perduto fosse- 
ro in grado вине l'eneigia atomica 
е conostessero anche iprincipi del volo. 
Ma in seguito loro. civiltà, molto avan- 
ata, venne distiuta acausa di tre suc- 
cessive catastrofi nucleari. Come gli 
Allantidi sarebbero riusciti a salvarsi? 
Avendo previsto i disa 


stri, essi fuggirono 
їп vari paesi, tra i quali l'America 
Centrale e l'Egiuo. 


үсе affermò che 


Alanitide sarebbe in parte riemersa, nel 
periodo 1968/69, nelle vicinanze delle 
Bahamas, E, per una coincidenza straor- 


dinaria, proprio nel 1968 alcuni piloti di 
aerei fotografarono quelli che sembrava- 
no edifici, al largo della costa di North 
Bimini, nelle Bahamas. Proprio in questa 
zona succes: 


sive esplorazioni subacquee 
hanno rilevato sul fondo marino alcune 
formazioni che assomigliano a grandi 
strade, e qualcuno ha accennato a pira- 
midi, cerchi di pietra e mura 

Questi particolari hanno permesso di ela- 
borare una tesi proposta da Rand e Rose 
Flem-Ath, che hanno affermato che 
Atlantide non era frutto di immagir 
ne, ma il risultato di notizie з 
viaggiatori provenienti da terre lontane, 
Di Atlantide. si sarebbe perduta ogni 
così, та non la conoscer 


e l’evoluzio- 


ne tecnologita del suo popolo, Le nozio- 
ni, in qualche modo, sono state traman- 
dare oralmente e con scritti di cui, però, 
non è rimasta traccia 


1. Tutto questo non 
һа alcuna prova certa e inconfutabile, ma 
nulla impedisce all'uomo di credere с 
sperare ancora nell'esisten ке 

SE Fine 
za del continente perduto, 


by Jim Allen 


Jim Allen is a former RAF photographic interpreter and amateur 
archaeologist who lives in Torquay. In this final article in our three-part 
series, Jim investigates claims that the Aegean island of Crete was once 
the former site of Plato's Atlantis. In issues 3 and 4 of Quest, Jim 
described his search for the 'Lost City' near the shores of Lake Poopo in 


the Bolivian Highlands of South America. 


It has been convenient in recent times for some writers to 
suggest that the island of Crete in the eastern Mediterranean 
was the site of Atlantis. To do this, it has been necessary to say 
that the circular metropolis described by Plato existed on the 
island of Thera, 75 miles (120 kilometres) north of Crete, while 
the rectangular plain which was a dominant feature of Plato's 
‘account should have existed on Crete. 


Objections to the Thera Hypothesis 


The island of Thera was destroyed in a massive volcanic 
explosion around 1500 B.C., so it has been suggested that 
Plato's date for the end of Atlantis, 9,000 years before Solon 
(590 B.C.), should be divided by ten to give a date 
approximating to 1500 B.C. and the end of Thera. The 
rectangular plain which Plato said measured 3,000 0 2,000 
stades is likewise divided by ten so that it is supposed to fit on 
Crete whose palaces are also said to have been destroyed as a 
result of the Thera explosion. 


There are several major objections to this. First of all, the 
palaces of Crete were destroyed in 1400 B.C. when they were 
burned as a result of earthquakes and/or attacks by Greeks 
from the mainland. The plain of 3,000 0 2,000 stades, even 
when divided by ten, is still too large to fit on the island of Crete 
and, indeed, no rectangular-shaped plain enclosed by 
mountains exists on Crete. Neither are there any massive 
irrigation canals to be found on Crete. Crete is not in the Atlantic 


A corner of the “Level plain enclosed by mountains”, Near 
Lake UruUru 


Ocean — which is where Plato said Atlantis was – and Crete is 
not a continent. Neither does it have the deposits of gold, silver, 
tin etc. which were required to plate the city walls. So it is clear 
that all the features which constituted Atlantis do not apply to 
Crete, but do apply to the continent which today we now call 
South America. 


However, Crete could have been part of the Empire of Atlantis, 
since Plato says Atlantis controlled a confederation of nations 
which ruled over Europe as far as Tuscany and North Africa up 
to the borders of Egypt. 


The War Against Greece and Egypt 


Atlantis was at that time preparing for a war against ancient 
Greece and Egypt, so it probably also controlled the strategic 
islands of the Mediterranean including Sicily, Cyprus and Crete, 
with an outpost at Troy which is sometimes said to have been 
founded by men from Crete. The cult of the bull (Plato said) 
prevailed on Atlantis just as it did on Crete; and Crete 
possessed a powerful navy which indulged in trade with nations 
such as Egypt. Cyprus also produced goods for export, and is it 
опе more coincidence that an amphora of Mediterranean design 
similar to those from Cyprus should be found in a museum on 
the edge of the level plain of Atlantis, now the Altiplano, Bolivia? 


Plato gave a date for the war and the loss of Atlantis as 9,000 
years before Solon and, indeed, the Altiplano was flooded and 
reverted to an inland sea at this time. However, if the 9,000 
years were not in fact years but months according to a lunar 
calendar, this would bring the period of the wars down to the 
years from 1400-1200 B.C. which was a time of great upheaval 
in the eastern Mediterranean. 


Plato says that the Greeks of Athens ‘saved the others from 
slavery, and set them free’, and the story of the deeds of the 
ancient Greeks was given to Solon by the Egyptian priests as a 
tribute to the people of Athens to record ‘the noblest of the 
deeds they performed’. 


‘So what were these noble events? Legend says that Theseus, 
Prince of Athens, took a party of men to Crete to free the 
Athenian youths from the Minotaur in the labyrinth. Could these 
have been the Greeks that were set free? Theseus is also 
credited with invading Crete to throw off the over lordship of King 
Minos (1400 В.С.) and presumably it was he who burnt the 
palaces of Crete, founding an independent Greek nation. 


And the ‘most noble deed’, praised in the poetry of Homer, was 
the siege and sacking of Troy which took place in 1260 B.C. The 


Part Three: 


Greek fleet comprised 1,200 ships — the same number Plato 
gives for the fleet of Atlantis, suggesting he had perhaps drawn 
on Homer's account to embellish his own. 


The Sidereal Month 


And if instead of a lunar month derived from phases of the 
Moon, we use a more accurate sidereal month derived from the 
position of the Moon relative to the stars (27.32 days), we find a 
date of 1263 В.С. — the date of the siege of Troy! Such a 
calendar, based upon the sidereal month, also existed amongst 
the later Incas of the Andes. They counted sidereal lunar time in 
blocks of three months, because every 82 days the Moon could 
be seen against the same background of stars at night time. 
Their year thus consisted of 328 days comprising four quarters 
of 92 days — but remember Tahuantinsuyo was Land of the Four 
Quarters. The 'Saros' cycle, when all the lunar eclipses repeated 
themselves, also took place at intervals of 20 Inca years. 

The sidereal month may also have been the timepiece used to 
calculate longitude for ancient navigation. When the 
Phoenicians built Carthage, which means 'New Capital’ (near 
Tunis), they chose a site virtually in the centre of the land 
masses so that the point 180 east on the other side of the globe 
touched exactly on the most eastern point of Siberia; so if they 
had a ‘date line' as we know it, it began just where the land 
masses began! 


When the Conquistadors arrived off the coast of Peru, they 
encountered giant sea-going balsa rafts. These rafts, which 
could carry entire families as well as cargo, possessed neither 
keel nor rudder but were steered by a system of boards inserted 
like dagger boards between the logs so that the vessel could sail 
to windward, tack and change direction. The Pacific navigators 
also sailed vast distances following the heading of particular 
stars. The Egyptians also had designated certain stars by which 
they marked the passage of time, dividing their calendar into 10- 
day periods. 


Echoes of Atlantis 


The Inca, like the earlier Egyptians, counted decimally. Their 
ancestors were supposedly created by the god Viracocha who 
was said to have emerged from an island on Lake Titicaca and 
recreated the first people after the flood. The first occupants of 
the country were born in pairs, just as Plato said were the early 
kings of Atlantis, and the Inca similarly enjoyed baths in hot and 
cold springs which exist throughout the volcanic Altiplano. 


One ancient Inca chronicler, Huaman Poma, descendant of one 
of the Incas, wrote a petition to the King of Spain pleading for 
preservation of the country's ancient watercourses and 
aqueducts. He recognised that such great works created by a 
race of kings long before the Incas, had used a massive labour 
force, and that they were undertakings so great that their like 
would never be seen again. 


According to one account, the Inca possessed a measuring unit 
consisting of a ‘hand! of 5 inches with multiples in а cubit of 30 
inches and further unit of 75 inches. Should this be so, it has 
great significance since the hand of 5 inches is derived from the 
decimal division of the Earth's polar diameter, i.e. the polar 
diameter divided by 1,000,000,000 gives a small unit of half an 
inch, of which ten make the hand of 5 inches. 5 hands make the 
‘sacred’ cubit of 25 inches, and 6 hands make the ‘great’ cubit of 
30 inches — these being the cubits of Ezekiel's temple (Ezekiel 
40/5) and also that of Revelations 21/16 where 12,000 ‘furlongs’ 
has been mistranslated instead of 12,000 great cubits. (In other 
words, the perimeter of the city wall in Revelations measured 
12,000 great cubits of 30 inches which is the same as 14,400 
sacred cubits of 25 inches.) 


The Crete Connection 


Mediterrean - style amphora found in museum on.edge of 
desert near Lake Poo, Boliva. 


To find evidence of this perfect system of measurement here 
would suggest that perhaps the Altiplano was indeed the 
Garden of Eden, and South America is not short of serpents 
such as the giant Anaconda! 


After the siege of Troy, which lasted 10 years, the wars 
continued with the attacks of the 'Sea Peoples’ upon Egypt. 
These peoples who came from ‘the Isles in the Midst of the Sea’ 
carried out multiple attacks on Egypt from both land and sea. 
Their armies carried with them all their womenfolk and 
possessions. They had come to stay but were defeated both in 
1226 B.C. and 1186 B.C. In the narrow confines of the Delta, 
their ships were out-manoeuvred by the Egyptians who 
possessed rowing galleys, whilst the attackers only had sail. 
Grappling hooks were thrown into their rigging and their ships 
turned over. Thousands of the invaders were taken prisoner. 
Some of these, such as the Philistines, were given grants of land 
to the east of Egypt and gave their name to that country which 
later was called Palestine. Others entered into the service of the 
Egyptian king, and it seems likely that the true story of Atlantis, 
with its wealth of geographic detail and precise description such 
as the rectangular plain of 3,000 0 2,000 stades, would have 
been recorded by the palace and temple scribes, to be passed 
on to the visiting Greek statesman Solon, which is after all what 
Plato claimed. 


We hope you enjoyed this series of articles by Jim Allen. Later 
this year we will bring you more theories on Plato's Atlantis, the 
study of which has captured the hearts and minds of thousands 
of researchers and the attention of millions of readers. For other 
articles on Atlantis see AA&ES Volume 2, Issue 3, and Quest 
Volume 1, Issues 1 and 2. If you are interested in this subject 
and would like to contribute an article, why not drop us a line and 
let us know. 


when a physical description of Jesus, suppressed by Rome, 
suggests a Celtic Jesus. Even more astounding is the revelation 
that Jesus fathered children, not only by Mary Magdalen but 
also by a British princess. Doesn't this technically make Mary 
Magdalen the aunt of the Celtic bloodline? Or is it just my 
imagination? Somewhere | can hear the pit-props of orthodoxy 
and dogma beginning to creak. 
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One of the best things about medieval church architecture is the 
veritable menagerie of ivy-clad horrors leering at the visitor from 
lofty, ornately parapets. 

Yes, we are talking gargoyles here and plenty of them. 
Holy Terrors: Gargoyles on Medieval Buildings by Janetta 
Rebold Benton (Abbeville Press, £19.95, hbk, pp140, ISBN 
0-7892-0182-8), is a remarkable photographic escapade into 
the world of the lewd and the crude. If you can bear the sight 
of a stone carved peasant doing a 'moon' (literally!) from on 
high, you'll easily cope with the various mouth-pullers, howling 
maniacs, fools, imps, demonically-possessed randy old men, 
griffins, dragons and ferocious looking lions, all magnificently 
captured in this vivid pictorial descent into the world of the 
Gothic nightmare. All we need now is a Dead Can Dance album, 
the sound of crows cawing on a misty winters day, a wizened old 
moorlander muttering on about the weather and the ‘Wild Hunt’ 
and what to do with your chestnuts at Christmas! Wonderfully 
atmospheric. Bring back Vincent Price! 
22222, 


Itis one of my habits never to allow a year to run by without at 
least one summer visit to Glastonbury. Whether it is climbing the 
tor beneath a wonderful deep blue sky or dunking my feet in the 
ice cold Chalice Well pool, my visits to the place have now 
acquired, | would say, a somewhat ritualistic importance. 
But alas this is the essence of 

pilgrimage, a sadly 
forgotten tradition I'm 
afraid to say which would 
be nice to see reappear. 
Fortunately help is at 
hand: Sacred Journeys: 
Paths For The New 
Pilgrim (Gaia books, 
1997, £14.99, pbk, ISBN 
1-85675-004-3) is a new 
book from Jennifer 
Westwood which captures 
eloquently the magical aura 
of some of the world's most 
spectacular апа inspiring 
sacred places. Author of the 

excellent Albion: A Guide to 
Legendary Britain, I'm glad to see her return to the theme of the 
sacred land; and since | just love well-illustrated books, this is 
another one to add to my list. A series of pristine photographs 
weaves a web of reconnection from the Kachina dancers of the 
Hopi to the sacred sites of Ethiopia and Kashmire which, if 
you're thinking of turning your annual summer escapade into 
something more meaningful, should be well worth taking along. 
A book of breathtaking beauty. 
22222 


I'm really into alternative architecture. First it was seeing a whole 
field full of tepees at Glastonbury Festival, a sight that still 
amazes me, followed by the sight of 'benders' (wooden framed 
canvas dome tents) at various places constructed with carefully 
installed window frames and decorative pathways leading to the 
entrance. Someone once pointed out to me what the various 
planning laws in this country are really all about, but somehow 


the various constructions 
captured by David Pearson in 
Earth to Spirit: In Search Of 
Natural Architecture (Gaia 
books, 1997, £11.99, pbk, 
рр159, ISBN 1-85675-046-9) 
have escaped the narrow- 
mindedness of our elected 
officials, and thus stand as a 
testament to what is possible 
when architecture is allowed 
to flow freely in harmony with 
the natural energy of our 
planet. An entrancing view of 
the new architectural 
awareness, the pictures say 
it all. These are structures — which, in terms of 

colour, pattern, light, form, geometry and | should imagine 
acoustics — can, | am convinced, help to heal the worn, more 
organic structure that unfortunately has to bear the brunt of our 
polluted, dirty and spiritually depleted environment. Truly 
inspiring. 
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of Nati 
itecture 


The aborigines of Australia however, knew this all along. They 
expressed their understanding of the subtle harmonies within 
the land surrounding them through dreamtime art, consisting of 
a myriad of brightly painted dots and swirls which reflected the 
heavens above and the power of the land. Such advanced 
inspiration predates western art by many thousands of years. 

All of which makes Songlines & Dreamings: 
Australian Aboriginal Painting by Patrick Corbally Stourton 
(Lund Humphries, 1996, £29.95, hbk, pp192, ISBN 0-85331- 
691-0) a truly inspirational and perhaps even psychedelic 
experience. Соте to think of it, didn't the Beatles start off in 'The 
Cavern'? 


Also Highly recommended 


The Mammoth Book of Ancient Wisdom 

Cassandra Eason (Robinson, 1997, £9.99, pbk, pp488, ISBN 
1-85487-517-5) 

Magic as seen through the lives of ordinary people, from 
aboriginal to water magic. This is a thoroughly good read and is 
well recommended. 
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The Elements of Christian Symbolism 

John Baldok (Element, 1990, £5.99, pbk, pp134, ISBN 1- 
86204-139-3) 

This neat little book is a really useful guide to the more esoteric 
side of the Christian mythos with its coverage of alchemy, the 
tree of life, geomancy, sacred geometry and the magical 
meaning of numbers. Charming as it is informative. 

??? 


The Elements of Islam 
Shaykh Fadhlalla Haeri (Element, 1993, pbk, pp168, ISBN 1- 
86204-140-7) 

This reaches to the core of the Islamic ethos with an extensive 
explanation of the main concepts including the process of self- 
purification, struggle in the way of good or ‘Jihad’, a term sadly 
misinterpreted as the ‘Holy Маг of western paranoia. An 
enlightening and refreshing at one of the world's truly great 
religious beliefs. 
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have lived most of my adult life near 
the seashore. The ocean holds me in 
an enduring spell. Part of the spell comes 
|- from mystery—the fourfold mystery of 
the shoreline, the surface, the horizon 
‚ and the timeless motion of the sea. The 
thin, moving line between land and wa- 
È ter on an open coast presents a nearly 
impenetrable wall. The ships and fish- 
ing boats I watch from my living-room 
> window exist in a separate world, аз те- 
Ẹ mote as another planet. Below the sur- 
Ê face there is a multitude of living things, 
| darting and watching, living and dying; 
Ё theirs is an alien world I cannot see 
апа сап hardly imagine. At the horizon, 
where my line of sight touches the edge 
of the great globe itself, I watch ships 
Slowly disappear, first the hulls and then 
the tall masts, bound on voyages to un- 
Ё known ports 10,000 miles away. From 
“beyond the horizon come the waves that 
È break rhythmically on the beach, sound- 
g now loud, now soft, as they did long 
fore I was born and as they will in the 
r future. The restless, ever changing 

n is timeless on the scale of my life, 

id this also is a mystery. 
É:Part of the ocean spell comes from the 
bint rplay of light and reflection between 
and the sky, the track of sunlight 


I grew up not far from the ocean and 


The Ocean 


by Roger Revelle 


on the water and the pale or rosy colors 
of clouds. It was these that fascinated 
the greatest of all English painters, 
]. М. W. Turner, and inspired part of 
Debussy’s tone poem “La Mer.” In order 
to observe and study the infinite variety 
of color patterns over the ocean, Turner 
found a house by the sea in east Kent. 
He allowed the natives to think he was 
an eccentric sea captain named Puggy 
Booth, who even in retirement could not 
stop looking at the sea. 

The ocean has an impact on all our 
senses: the unique sea smell, the crash- 
ing sound of breakers, the glitter of 
waves dancing under the sun and the 
moon, the feel of spindrift blowing 
across one’s face, the salty, bitter taste 
of the water. Yet the spell of the ocean 
is more than mystery and sensory de- 
light. Part of it must come from outside 
the senses, from half-forgotten memories 
and images beyond imagining, deep be- 
low the surface of consciousness. 

Being an oceanographer is not quite 
the same as being a professional sailor. 
Oceanographers have the best of two 
worlds—both the sea and the land. Yet 
many of them, like many sailors, find it 
extraordinarily satisfying to be far from 
the nearest coast on one of the small, ойу 
and uncomfortable ships of their trade, 


‘ONTEMPLATES THE OCEAN in this detail of a seascape painted in 1865 by the 
rican arti t James McNeill Whistler о on the beach near the English Channel town of | 


Introducing an entire issue devoted to this topic, with special 
reference to man’s advancing utilization of the ocean and his 


new understanding of how the present oceans were created 


even in the midst of a vicious storm, le: 
alone on one of those wonderful days it 
the Tropics when the sea and the air аге 
smiling and calm. I think the chief rea 
son is that on shipboard both the pas: 
and the future disappear. Little can be 
done to remedy the mistakes of yester- 
day; no planning for tomorrow can reck- 
on with the unpredictability of ships and 
the sea. To live in the present is the es- 
sence of being a seaman. 

The work of an oceanographer, how. 
ever, is inextricably related to time. Tc 
understand the-present ocean he must 
reconstruct its history, and to test and 
use his understanding he needs to’ be 
able to predict=both what he will find 
by new @Oséevsqns апа future events 


in the sea. 


(yer the past two decades there has 
been a marvelous. increase in our 
understanding of the geological history 
of the ocean. This has come about chiefly 
through wide-ranging exploration of the 
earth under the sea by investigators of 
many countries, using a variety of new 
instruments and powerful new methods. 
I believe that in times to come these 20 
years when men gained a new level of 
understanding of their planetary home 
will be thought of as one of the great 
ages of exploration. 

Tn the wealth of new knowledge there 
is no pra, more paradoxical than 
‘floor is younger than the 


years. Their home resources were inade- 
quate to maintain the burdens they had 
assumed, and the overseas outposts were 
without roots and unstable. 

The energy, will and creative power 
of the sea peoples are symbolized in the 
design of their ships. Consider the mar- 
velous wooden ships of the Vikings, as 
represented by the ship found so re- 
markably intact in 1880 in the burial 
mound at-Gokstad in Norway. In con- 
trast to the static or soaring grandeur of 


the structures of stone built by the na- . 


tions that are rooted in the land, the 
Gokstad ship is mobile and light. She is 
only 78 feet long, about the length of 


Columbus’ Niña; ‘her draft is no more 
than three feet and her planks are less 
than an inch thick. Her seaworthiness 
was proved for modern skeptics when 
an exact replica crossed the Atlantic un- 
der oars and sail in 1893. The carved or- 
namentation of the prows of many of the 
Viking ships somewhat resembles the 
adornment of old stave churches that 
still stand in Norway, but it has a rhyth- 
mic, moving pattern that leaps forward 
toward the unknown. Its delicate sophis- 
tication reminds us that on some of their 
long voyages the Vikings sailed down 
the Volga and across the Caspian Sea to 
Persia, returning home laden with exotic 


treasures and new ideas. On another ex- 
pedition they carved a runic rhyme on a 
marble lion at Apollo’s sacred island of 
Delos. 

The lines of the best sailing ships were 
always functional, designed to give the 
combination of speed, sea-keeping abil- 
ity, cargo and passenger space and, if 
necessary, protection against enemies 
that was needed for a particular trade. 
Speed depended not only on the ship's 
resistance to the water and on its effec- 
tive sail area but also on the hull form 
and the rigging that would allow laying 
а course as close as possible to the wind, 
and on the length at the waterline, which 


shared several 


eginning their A 


ind their апу f 


prosper, it had. 
1 trade, or by 
quer and col- "$ 
ous, ingenious, 
All were filled 
and a drive for : 
probably their 

1 some of them 
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years. Their home resources were inade- 
quate to maintain the burdens they had 
assumed, and the overseas outposts were 
without roots and unstable. 

© The energy, will and creative power 
of the sea peoples are symbolized in the 
design of their ships. Consider the mar- 
velous wooden ships of the Vikings, as 
represented by the ship found so re- 
markably intact in 1880 in the burial 
mound at Gokstad in Norway. In con- 
trast to the static or soaring grandeur of 
the structures of stone built by the na- 
tions that are rooted in the land, the 
Gokstad ship is mobile and light. She is 

‚ only 78 feet long, about the length of 


square miles, or 71 percent of the earth's surface, leaving only 
= about 29 percent for the continental masses and lesser islands. The 


Columbus’ Niña; her draft is no more 
than three feet and her planks are less 
than an inch thick. Her seaworthiness 
was proved for modern skeptics when 
an exact replica crossed the Atlantic un- 
der oars and sail in 1893. The carved or- 
namentation of the prows of many of the 
Viking ships somewhat resembles the 
adornment of old stave churches that 
still stand in Norway, but it has a rhyth- 
mic, moving pattern that leaps forward 
toward the unknown. Its delicate sophis- 
tication reminds us that on some of their 
long voyages the Vikings sailed down 
the Volga and across the Caspian Sea to 
Persia, returning home laden with exotic 


` average depth of the se: 
volume of water in the 


treasures and new ideas. On another ¢ 
pedition they carved a runic rhyme or. 
marble lion at Apollo’s sacred island 
Delos. > 
The lines of the best sailing ships we 
always functional, designed to give t 
combination of speed, sea-keeping ab 
ity, cargo and passenger space and, 
necessary, protection against enemi 
that was needed for a particular trac 
Speed depended not only on the shi) 
resistance to the water and on its elle 
tive sail area but also on the hull fo: 
and the rigging that would allow layi: 
a course as close as possible to the win 
and on the length at the waterline, whi: 


constantly renewed. An almost continu- 
ous ridge 40,000 miles long and several 
hundred miles wide, rifted along much 
of its length by deep valleys and broken 
by numerous fractures, lies in the cen- 
tral part of the oceans—a structure on 
the same planetary scale as the oceans 
and continents themselves. Magnetic, 
thermal and seismic observations show 
that near the summit of the ridge new 
rock wells up from the mantle below 
and slowly moves outward across the 
ocean basins. Along some margins of the 
ocean the spreading ocean floor moves 
the adjacent continents; elsewhere the 
floor plunges downward in deep trenches 
and disappears into the earth's interior 
[see “The Deep-Ocean Floor,” by Н. W. 
Menard, page 126]. 

The simplicity and grandeur of this 
hypothesis of sea-floor spreading has 
caught the imagination of earth scien- 
tists throughout the world. As a result, 
as Sir Edward Bullard says in the article 
following this one: “We are in the middle 
of a rejuvenating process in geology com- 
parable to the one that physics experi- 
enced in the 1890's and to the one that 
is now in progress in molecular biology.” 

In this same brief period, in pursuit 
of both scientific and economic or mili- 
tary objectives, man has acquired a new 
freedom of operation in the third dimen- 
sion of the ocean. Below the forbidding 
mystery of the surface, developing tech- 
nology gives access to greater and great- 
er depths and to the resources awaiting 
discovery and exploitation there. Of- 
shore wells now supply a fifth of the 
world’s oil and gas. The value of their 
output is already equal to half the prod- 
uct of the fisheries and to a fourth of the 
value of the services rendered by the 
freighters and tankers that ply the sea- 
lanes. Anticipation of still greater yields 
has brought an ominous extension of 


claims of national sovereignty [see “The - 


Ocean and Man,” by Warren $. Woos- 
ter, page 218]. Beyond the narrow limits 
of the territorial seas, established by the 
range of cannon in earlier days, the 1958 
Geneva Convention on the Continental 
Shelf gives a coastal state the exclusive 
right to exploit the seabed out to a depth 
of 200 meters or “beyond that limit, to 
where the depth of the superjacent wa- 
‘ters admits of the exploitation of the nat- 
“ural resources of the said area.” 

Ѕотё international lawyers have in- 
‘terpreted -this provision {о mean that 


as deep-water. technology advances the ' 


coastal states will be able to extend their 
jurisdiction out” to. the midpoint of 
the ‘ocean’ basins. The long-run conse- 
+ quences of such a division of the ocean 
into national territories are appalling to 


contemplate. They would constitute a 
reductio ad absurdum of the concept of 
nation-states. ; 


pe today the ocean both divides and 
links the nations of mankind. In 
the past the fate of many peoples was 
shaped by the sea. The list of these peo- 
ples includes the Phoenicians, who are 
said to have been the first seamen to 
dare to sail at night, guided by the North 
Star; the sea kings of Crete; the Athe- 
nians; the Norsemen of the Middle Ages 
and their nearly antipodal contempo- 
raries the Polynesians; the Genoans and 
Venetians of the late Middle Ages; the 


E o To 200 


Portuguese, the Spaniards’ 
during the Renaissance “a 


populations were small and! 
were poor. If they were to pi 

to be by commerce and 
finding new lands to соп 
onize. All were courageous’ 
rapacious and ruthless. АЙ 
with a spirit of curiosity and? 
discovery, and this was pr 
unique quality. Although $01 
built great empires, попе 1: 
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£ made by the ship. The variety of ways 
3% in which the different sea peoples solved 
these problems, in accordance with their 
* particular needs and available materials, 
is a constant delight to the amateur of 
3# sailing ships. When these diverse vessels 
were under full sail in a fresh breeze, 
Fi. how beautiful they must have been! 
27-7 Fortunately the beauty of sailing ships 
under way has always had wide popular 
appeal, and numerous realistic paintings 


and drawings still exist, although almost 
all the ships themselves have long since 
disappeared. The splendor of the sea in 
those days is mirrored in the slim grace 
of a modern high-masted sailing yacht, 
sailing full and by or running free under 
a spinnaker; this must be one of the fin- 
est sights ever seen by a sailorman.'Yet 
even a tramp freighter or an oceano- 
graphic vessel, when viewed from a dis- 
tance, has a certain dignity. 

Although ships are always feminine 


and many of them, from Queen Eliza: 
beth 2 to Italian fishing boats, have been 
named after women, the ocean world is. 
preeminently a masculine one. Sailors 
talk a good deal about the lovely, pliant 
girls they are going to visit in the next 
port, and mermaids, sea nymphs and si- 
rens have filled their fantasies, but they”; 
usually take a dim view of women on 
shipboard, Because the ocean is a cruel 
mistress she demands the masculine vir- 
tues of courage and strength rather than 


EXPLORATION OF THE OCEAN is symbolized by this map of 


the Southern Hemisphere drawn by Captain James Cook and en- 
closed in. his memorandum to Lord Sandwich 
1772. The strong continuous line (yellow | 
the route Cook proposed for his second cireumnavi 

i globe. The tracks of earlier navigators are shown by dotted lines. 
One of these lines (labeled “Endeavour’s Track”) shows the route 
followed by Cook in his first great voyage of discovery, which 
lasted from 1768 to 1771. On these two voyages Cook proved the 


a huge imaginary continent that Ñ 
for hundreds of years had been thought to cut off the Southern 
Ocean beyond about 50 degrees south latitude. Although he en 
countered many icebergs near the southern limits of his track and 
deduced that they must have broken off from very large glaciers А 
on a land mass beyond the Antarctic Circle, Cook never glimpsed. 


the feminine ones of compassion and 


» been sensitivity. From a human standpoint, 
arld is , therefore, the ocean is only a half-world, 
3ailors and this fact has profoundly affected 
pliant men’s relationships to the sea. 

» next 

nd si- Te sense the character of life at sea un- 
t they der sail one must listen to the chan- 
soa teys sailors sang to help haul in heavy 
cruel lines and the “forecastle songs” that 
evir- whiled away the dogwatch hours in the 
“than. evening. In these days of disciplined la- 


bor workmen toil in concentrated si- 
lence. Seamen on the old sailing ships 
howled and yelled and sang at their 
work. As Richard Henry Dana wrote in 
Two Years before the Mast, “A song is 
as necessary to sailors as a drum and fife 
to soldiers. They can’t pull in time or 
pull with a will without it.” There were 
the short drag chanteys: 


Haul on the bowline, our bully ship's 
a-rolling, i 

Haul on the bowline, the bowline haul! ry, Cite T 

1815) was used to make round-tri, 


Halyard chanteys were for hoisting 1815) 


the sail and catting the anchor: 


O blow the man down, bullies, 

Blow the man down! 

To me way—aye, blow the man down... 
Give me some time to 

Blow the man down! 


goods in the home country for overseas 
trade, commerce across the seas in its 
own ships, and colonies or dependent 
states on the farther shore to provide 
safe ports and goods for exchange, usu- 
ally raw materials to be brought back to 
the home country for fabrication into 
finished products. The function of a navy 
was to advance all three elements of sea 
Power. By dominating the sea the navy 
protected the homeland from invasion 
and ensured that wars would be fought 
Sing fare ye well, my pretty young girls, on other people's territory, while produc- 
For we're bound to the Rio Grande. tion proceeded unimpeded at home. The 
ч navy guarded the nation’s merchant 

Forecastle songs were often ballads, ships and drove the ships of other na- 
as familiar on the land as on the sea. tions off the ocean. It helped in the ac- 
Among them is “The High Barbaree,” quisition of colonies and ensured their 
which tells how a British ship sank a subsequent docility by transporting and 
pirate: supplying troops and administrators and 
by preventing other states from interfer- 
ing in these activities. 


Capstan chanteys were for steady 
pushing on the capstan bars when the 
anchor was being weighed or the ship 
warped: 


t _ Oh say was you ever in Rio Grande? 
Way, you Rio! ... 


Blow high, blow low, ‘cause slow 


sailed we, The Battle of Salamis is a famous ex- 
Look ahead, look astern, look ample of naval protection of the home 
to windward and to lee 


country. Greece was saved from Persian 
conquest by the “wooden walls” of Ath- 
ens, and Xerxes flogged the sea.that had 
betrayed him. The subsequent organiza- 


Cruising down along the coast 
of the High Barbaree. 


The relationship between nations and 


the sea has often been described in terms 
of national sea power. The American na- 
val theorist Alfred Thayer Mahan, in his 
classic work The Influence of Sea Power 
upon History, 1660-1783, held that the 
sea power of a state rested on three 
things: the production of manufactured 


tion at Athens of the Delian league 
(through which many of the Greek is- 
lands and maritime cities at first contrib- 
uted to a common treasury on the sacred 
island of Delos and were later forced to 
submit to Athenian rule) illustrates the 
use of a navy to acquire and control over- 
seas dependencies. At the same time 


Athens greatly expanded her commerce 
throughout the Mediterranean world, 
thus developing the second of Mahan’s 
three elements of sea power, and for a 
few decades she enjoyed a golden age, 
The tragedy of the Carthaginian 
brothers Hannibal and Hasdrubal was 
chosen by Mahan to illustrate the protec- 
tive role of sea power. At the time of the 
Second Punic War between Rome and 
Carthage, although the Mediterranean 
Sea had not yet become the Roman mare 
nostrum, Roman fleets had effective con- 
trol of the Adriatic, Тугае т ба 
dinian seas, of the eastern coast-of Spain 
as far south as the mouth of the Ebro - 
and of the northern and eastern coast of 
Sicily as far down as Syracuse. Hanni-~- 
bal's fleet was not strong enough to en- 
able him to invade Italy by sea. From 
Carthage through his supply base in 
southern Spain he launched his forces 
overland across Gaul and the Alps. On 
this march he lost 33,000 of the 60,000 
veteran soldiers with whom he started. _ 
In spite of these losses Hannibal man- 
aged to score a series of brilliant military 
successes in Italy, but his army slowly. © 
wasted away because the Roman control ~ 
of the sea denied him replacements. His ` 
ally Philip ‘of Macedon was unable to 
land any soldiers in Italy, and Carthage |, 
could provide only occasional support 
by sea. Finally Hasdrubal managed to -` 
cross the Pyrenees at their extreme west- ‘ 


and strange but is usually useless for 
human purposes. This quality of seawa- 
ter makes research in materials a strate- 
gic salient in the progress of ocean 
technology [see “Technology and the 
Ocean,” by Willard Bascom, page 198]. 

Seawater is much Jess transparent to 
visible light than айг is, but it is more 
transparent than most other substances. 
This intermediate transparency, com- 
bined with a high heat capacity and a 
high heat of vaporization, makes the 
ocean the regulator in the great thermal 
engine of the ocean and the atmosphere 
[see “The Atmosphere and the Ocean,” 
by R. W. Stewart, page 76]. Most of the 
energy of sunlight passes virtually un- 
impeded throughout the atmosphere into 
the ocean, where it is absorbed and 
transformed. Nearly a third of all solar 
energy reaching the earth’s surface goes 
to evaporate seawater. The thermal in- 
ertia of the sea, the circulation of the 
water and the geographic distribution of 
ocean and land profoundly influence our 
planet’s weather and climate. 


Ihe moderate transparency and high 

density of seawater, and the great 
depth of the ocean, give life in the sea 
a very different character from that on 
land [see “The Nature of Oceanic Life,” 
by John D. Isaacs, page 146]. Photosyn- 
thesis can take place only in the waters 
near the surface where bright sunlight 
penetrates, and consequently marine 
plants in the open ocean cannot support 
themselves on solid ground. Most ma- 
rine plants have solved this problem by 


being extremely small, so that they have 
а large surface-to-volume ratio and sink 
or rise slowly through the water. To 
maintain their small size they have a 
short life-span, measured in hours or 
days rather than in the seasons or cen- 
turies that characterize land plants. Con- 
sequently, although the total production 
of organic matter in the most fertile re- 
gions of the ocean is higher than that in 
fertile land areas, the biomass of marine 
plants at any one time is small. 

The animals of the sea have been 
forced to adjust themselves to this re- 
gime of the plants, with the result that 
the food web in the sea is much more 
complex than on land, and the animals 
that can be utilized by man make up 
only a small part of the organic produc- 
tion of the ocean. The plants themselves 
are present in such low concentration 
that they cannot be economically har- 
vested. The potential harvest of human 
food from the sea is still far from being 
realized by human beings. Yet, as S. J. 
Holt shows [see “The Food Resources of 
the Ocean,” page 178], it will never be 
possible for men to obtain more than a 
fraction of their food requirements from 
the ocean. 

From the biologist’s point of view one 
of the most important characteristics of 
the ocean is its great age, even on a geo- 
logic time scale. Time has been available 


for the evolution of many different forms _ 


of life. As a result living things in the sea 
present an incredible diversity. Some 
200,000 species have already been iden- 
tified and new ones are found on every 


oceanographic expedition. Some of these _ 8 


are “living fossils” from the ancient past 
and others have evolved recently. 

In former times men were chiefly con- 
cerned with the surface of the sea, to- 
gether with the near-surface waters and 
shallow seabed that were accessible to ..# 
fishermen. As our technology advances, 
however, our ability to penetrate and use 5 
the entire huge volume of the ocean and 
to explore and exploit the seabed, even 
to the greatest depths, is rapidly increas-. 
ing. The shape of the sea floor, the prop: 
erties of the deep waters and the di 
tribution of deep-sea resources have thus 
become of much greater interest ап 8 
previously, As К. О, Emery and Edwar 
Wenk, Jr., set forth at greater length [see 
“The Continental Shelves,” page 106, 
and “The Physical Resources of th 
Ocean,” page 166], the margins of the 
oceans surrounding the continents, con: 
taining the continental shelves and 
slopes and the deeper continental rise; 
are probably the principal location ford 
the most important mineral resources unig 
derneath the sea: petroleum and na $ 
gas. The living resources seem to ехіѕ 
almost entirely in the upper 1,500 mê 
ters, and like the fossil fuels they 
most concentrated over the continentali 
shelves and slopes. 

Submarine vehicles for both military, 
and peaceful purposes are a spectaculat 
element of the new marine technolo; 
From a military point of view the greats 
advantage of submarines rests on. the 
low transparency of seawater for visibleg 
light and radio waves. A deeply subi 
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merged submarine can neither be seen 
visually nor be detected by radar. The 
submarine itself would be equally blind 
were it not for one of the most remark- 
able qualities of the ocean: its capacity 
to transmit low-frequency sounds over 
great distances. 

The explosion of a one-pound block 
of dynamite in the air can be heard for 
about half a mile. Such an explosion at 
mid-depths in the ocean can be heard 
for many thousands of miles, The ocean 
is far from being a perfect acoustical 
transmitter, however. It is full of back- 
ground noises made by animals and 
volcanoes; the surface and the bottom 
scatter and absorb sound; variations in 
temperature and density bend and dis- 
tort sound waves in complicated ways, 
and the ocean rings with echoes like a 
badly designed auditorium. To elucidate 
and overcome these imperfections in 
sound propagation is one of the major 
problems of marine technology. 


We may confidently expect that the 

ocean will be far more important to 
mankind in the future than it has ever 
been in the past. Recognition of the new 
opportunities in the ocean has brought a 
widening realization that the organiza- 
tion of human society into national 


` states, which works, however imperfect- 


ly, on the land, is not well suited to the 
optimum utilization of the sea. A new 
kind of regime is needed in which the 
interests of all states are protected but 
those of humanity as a whole are para- 
mount. The possible nature of such a re- 


gime is now being widely discussed in 
the United Nations and other interna- 
tional forums. It is too early to forecast 
what may emerge. Nevertheless, it can 
be hoped that agreement will be reached 
on a set of principles somewhat as fol- 
lows: 

1, The resources of the high seas and 
the underlying seabed, outside those 
areas adjacent to the coasts in which the 
coastal states exercise certain exclusive 
rights, are the common heritage of man- 
kind and shall be used and conserved 
in the common interest of all men. All 
countries shall participate in an equi- 
table manner in the benefits gained from 
these resources. Individual states shall 
not appropriate any part of the high seas 
or of the underlying seabed. 

2. The areas adjacent to the coasts in 
which coastal states exercise certain еј 
clusive rights shall be as small as feasi- 
ble, and the outer limits of these areas 
shall be fixed by a definite depth or dis- 
tance from shore or by a formula involv- 
ing both depth and distance. This outer 
boundary, together with the nature of 
the exclusive rights to be exercised, 
should be determined by international 
agreement as soon as possible. 

3. Internationally coordinated action 
must be taken to prevent pollution of 
the ocean, including control of pollutants 
coming from the land or the air, such as 
pesticides, radioactive substances, 
sonous chemicals and. sewage; from 
ships, submarines or. other equipment 
used at sea, and from exploitation of 
marine resources, for example explora- 


tion, production, storage and transpor- 
tation of oil and gas. 

4. The freedom of scientific research 
in the ocean shall be kept inviolate. The 
exclusive rights granted to the coastal 
states shall not include the right to in- 
terfere with scientific research, provid: 
that the coastal state is given prior notifi- 
cation of the plan to conduct the re- 
search, has full opportunity to partici- 
pate in it and has access to all the data 
obtained and samples collected, and pro- 
vided that the research does not deleteri- 
ously affect marine resources or other 
uses of the sea. 

5. Greatly intensified international 
cooperation and coordination in all 
peaceful uses of the ocean is needed to 
encourage and advance beneficial exploi- 
tation of marine resources and techno- 
logical developments for this purpose, 
to ensure the conservation and rational 
use of resources, and to minimize inter- 
ference among uses of different resources 
and among different uses of the same 
resource. 

6. The military uses of the ocean floor 
shall be as limited as practicable; in par- 
ticular, no nuclear weapons shall be 
planted on it. 


Agreement on these principles and on _ 


creation of an international regime to 


secure them depends largely, although“ 


by no means entirely, on the U.S. It is to 
be hoped that our government and рео. 
ple will be farsighted enough to see that 
their own long-range intérests lie ;in a 
generous approach to the new аре of the 
Oceans. | У 


ај 


and if possible around the southern point 
of that continent on a new route to the 
Indies. This was a fearful challenge. Be- 
yond the cape, according to ancient lore; 
lay the impassable Tropical Zone, with 
water temperatures that reached the 
boiling point at the Equator. Equally se- 


rious was the undoubted fact that both 
the wind and the current were dead 
ahead whenever the Portuguese caravels 
tried to lay a course for their return voy- 
age home. Cape Bojador was finally 
rounded in 1434, and by the year of 
Prince Henry’s death (1460) the Portu- 
guese had reached within 10 degrees of 
the Equator. Then they swept rapidly 
onward; only 28 years later Bartholomeu 
Diaz sailed to the southernmost point 
of Africa, which he called the Cape of 
Storms. The Portuguese king renamed 
it the Cape of Good Hope, in joyful an- 
ticipation of Vasco da Gama's shortly to 
be accomplished voyage to Calicut. 

For 100 years after Prince Непгуз 
death Portugal, which was called Lusi- 
tania by the Romans, merited Camoéns” 
splendid boast in the “Lusiads,” the epic 
poem that celebrates Vasco da Gama’s 
expedition: 


Behold her seated here, both head and 
key 
Of Europe all, the Lusitanian queen; 
Where endeth land and where beginneth 
sea; 
«Where Phoebus goeth down in ocean 
“green, 8 


ia 


The path had been laid to the treasures 
С 


of the East and to an empire whose Ье- 
draggled and unhappy remnants still 
exist, 


prince Henry compels our admiration 

for his vision and leadership. His 
world of faith and terrors was so differ- 
ent from our own, however, that we have 
diffculty visualizing it. In contrast Cap- 
tain James Cook is almost a contempo- 
rary. He would have felt at home on a 
modern oceanographic expedition into 
the deep Pacific and would have ap- 
proved its objectives. 

Cook's journals are models of modest 
and clear writing. Like all good marine 
surveyors he also made painstakingly ac- 
curate sketches and maps of the islands 
and shorelines he visited. He had the eye 
of an artist, seeing many things other 
men did not see, and the curiosity and 
powers of logical thought of a scientist. 

Of Cook's two great discoveries, опе 
was negative. This was the nonexistence 
of Terra Australis, a huge imaginary con- 
tinent that for. hundreds of years had 
been thought to cut off the Southern 
Ocean beyond about 50 degrees south 
latitude. Between 1768 and 1775 Cook 
twice sailed around the world in his 
small ships Endeavour, Resolution and 
Adventure, crisscrossing many times the 
“roaring forties” and the “howling fifties” 
and finding no land. He noticed, how- 
ever, that the icebergs he encountered 
near the southern limits of his track were 
free of salt. He deduced that they must 
have broken off from huge glaciers on a 
land mass beyond the Antarctic Circle. 


In these high southern latitudes Cook 
also noted the presence of numerous 
albatrosses and stormy petrels. This 
seemed independent proof of a large Ж 
Тапа mass to the south, where these birds -4 
could nest. Thus in his mind's eye Cook 
saw Antarctica, although that continent 
was not actually discovered for another 

50 years. 

Cook's discovery of the Hawaiian Is: 
lands, the largest of the Polynesians and 
the islands farthest from any continen 
was an accident. Cook found them от 
his way to Alaska and the Arctic Ocea: 
in search of a northwest passage be 
tween Europe and Asia. He was as as 
tonished as we are today that the Span: 
ish Manila galleons had never found 
them. 4 
It has been said that Cook's epitaph 
is the map of the Pacific, almost as 
now know it. If you are planning a cru 
to the South Sea Islands, many of the 
charts you will obtain from the Nava 
Oceanographic Office will bear this nota 
tion: “From an Admiralty Survey i 
1769” (or some other date from 1768 O 
1777). The survey was made by Cook? 

Cook mapped Palmerston Atoll, 
lonely speck halfway between Samoag 
and Tahiti in the archipelago named 
after him, in 1774. He made a note 
strong currents around the atoll. On 
Capricorn Expedition of the Scripps 1 
stitution of Oceanography we had the% 
great satisfaction of proving that he hat 
made one of his rare mistakes. Without 
benefit of echo-sounding gear, Cook h 
evidently become confused in his sextan 


fixes on the low, almost indistinguishable 
landmarks around the atoll. As a result 
his survey had failed to close by about 
two miles. He concluded that this was 
due to currents that retarded the ship. 
Actually the atoll is two miles longer 
than he thought it was, and the currents 
do not exist. 


{rom a scientific point of view there 
are many properties of the oceans and 
of seawater that combine to determine 
the relationships between man and the 
sea. The most obvious are the oceans’ 
vast area, great depth and huge volume. 
Seawater is the most abundant substance 
accessible to man, and all the continents 
are islands in the midst of the world- 
girdling sea. The periphery, or shoreline, 
of the oceans is several times longer than 
it would need to be if the waters were 
contained in a simple circular basin. This 
long shoreline gives many peoples access 
to the sea and enables them to enjoy its 
benefits. More important, the shoreline 
allows relatively easy access to vast areas 
of the land. In the words of Mahan, “the 
powers ruling the sea are always near 
any country whose ports are open to 
their ships.” 
Because of the complex shape of the 


- boundaries between the land and the 


sea, certain small parts of the oceans 
have an importance that far outweighs 
their area. These are the narrow seas, 


the straits and passages between (һе. 


land that lie athwart the well-traveled 
trade routes of nations. They are the 
best-known places in the sea, as is easily 


seen by reciting some of their names: 
Bosporus and Dardanelles, Kattegat and 
Skagerrak, Gibraltar and Bab el Man- 
deb, Florida and Torres, Tsushima and 
Malacca, the St. George Channel and the 
Strait of Dover. To these must be added 
the narrow isthmuses that join the con- 
tinents, Panama and Suez. 

The fluid character of water on our 
planet is the miracle that makes life pos- 
sible, but it also means that the oceans 
fill all the low places of the earth, Be- 
cause of this geographical fact the 
oceans are the ultimate receptacle of 
the wastes of the land, including the 
wastes that are produced in ever increas- 
ing amounts by human beinge and their 
industries. 

The relatively high density and low 
viscosity of seawater are the essential 
qualities that make the sea surface a 
broad and easily traveled highway. In 
technical terms the water provides a 
high lift-drag ratio to the ships that float 
on it; consequently large ships and heavy 
cargoes can be ‘moved fairly rapidly 
across the ocean with comparatively lit- 
tle motive power. Maritime commerce 
would be impossible if seawater were as 
viscous as molasses, and the fuel re- 
quired to carry the huge cargoes of mod- 
em ships would be prohibitively expen- 


-šive if the water were as light as air. At 


the same ‘time the combination of low 
viscosity and high density gives rise to 
the principal hazard of the sea, the giant 
wind-waves caused by storms that crush 
small ships and fiercely attack coastal 
structures, If the water were much more 


viscous, the wind could not build up 
high, steep waves, and if it were much 
lighter, the wave force would be insig- 
nificant. 

The high surface tension of seawater, 
although not of fundamental impor- 
tance, is a matter of considerable con- 
venience to human beings because it 
means that the water does not stick to 
surfaces with which it comes in contact 
but runs off easily and leaves them rela- 
tively dry. Seagoing would be a messy 
business if the oceans consisted of oil. 
The high density and fluidity of the wa- 
ter create a serious difficulty when men 
attempt to lower themselves or their 
equipment deep below the surface: the 
enormous hydrostatic pressure at great 
depths, which crushes all but the strong- 
est vessels, forms air pockets in subma- 
rine cables and produces high stresses in 
equipment made of materials with differ- 
ent compressibilities. 

From the human standpoint the salti- 
ness of seawater is its most undesirable 
quality. Because of its high salt content 
men can neither drink it nor ‘use it to 
water their crops. The ionized salts make 
the water a good conductor of electricity, 
with the result that the ocean can be 
penetrated for only a! short distance by 
radio waves, and electrolytic st 
between dissimilar metals or compounds $ 


SEISMIC PROFILE on the following six pages shows a continuous 
ectional view of the geological structure of the deep-ocean 
floor in the vicinity of the mid-Atlantic rise between South Ameri- 
ca and Africa. The profile was obtained by means of a seismic re- 
cording system carried on board the Teledyne Exploration Com- 
pany's research vessel Stranger during a west-east traverse between 
Trinidad, B.W.1., and Monrovia, Liberia, in June, 1967. The Tele 
dyne “super sparker” system consists of several banks of high- 
voltage capacitors, which discharge into the seawater at intervals 
of a few seconds, generating enough steam bubbles to simul: 
gaseous explosion. The resulting acoustical impulse is transmitted 
through the water and into the sea floor, where seismic reflections 
are produced by geological structures as deep as two miles below 
the sed floor. The reflected signals return to the surface of the 
ocean, where they are detected by an array of hydrophones trailed 
behind the ship and recorded on continuously moving paper tape. 


the western abyssal plain near the base of the mid 
In this region the sediments are comparatively flat and uniform; 
they are estimated to be from 1,000 to 1,500 meters thick. Although 3 
the basement complex underlying the sedimentary layers is quite / 
irregular, within the sediments themselves there is little evidence 
of recent faulting. The water depth at this point is about 5,300 
meters. At the beginning of the mid-Atlantic rise (pages 61 to 63) ' 
the crystalline basement structures rise abruptly above the level @ 
of the mean sea floor. In this region sediments exist only in small 
basins over the basement complex. As one approaches the crest of 
the mid-Atlantic rise (pages 64 and 65) there is no longer evidence ў 
of sediments even in the basins. Individual peaks and ridges rise ;i 
as much as 1,700 meters above the mean sea floor near the crest. 34 
The nature of the seismic reflections in this region suggests re- i 
cent as well as ancient tectonic activity. The entire section of pro- $ 
file. reproduced on these six pages covers a distance of about 


The vertical-to-horizontal-scale г: 


and over the Alps їп an attempt to re- 
inforce his brother. Roman sea power 
countered this move by transporting 11,- 
000 men in ships from the Roman base 
in Spain back to Italy. These reinforce- 
ments, together with the Roman troops 
positioned between Hannibal and Has- 
drubal, fell in overwhelming numbers on 
the younger brother at the river Metau- 
rus. Hannibal’s first news of the battle 
came when his brothers head was 
thrown into his camp. He cried out in 
despair that Rome would now be mis- 
tress of the world. 

The importance of production in the 
home country for the development of 
sea power is shown in a negative way by 
the later history of Portugal. This small 

‚ nation was the first in Europe to commit 
her fortunes to the sea and to trade with 


{distant lands, but as Mahan writes: “The 


о of the resulting profile is 8: 1. 
‘The segment of the profile shown on this page shows a portion of 


‘ 


mines of Brazil were the ruin of Portu- 
gal.... All manufactures fell into insane 
contempt; ere long the English supplied 
the Portuguese not only with clothes but 
with all merchandise, all commodities, 
even to salt, fish and grain. After their 
gold, the Portuguese abandoned their 
very soil. The vineyards of Oporto were 
finally bought by the English with 
Brazilian gold, which had only passed 
through Portugal to be spread through- 
out England. In fifty years the Brazilian 
mines yielded $500 million worth of gold 
to Portugal but at the end of that time 
Portugal had only $25 million left.” 

The Spanish galleons that plied be- 
tween Mexico and the Philippines fur- 
nish a similarly negative illustration. In 
the annals of the conquest of the “perils 
and hazards of the sea” the story of these 
galleons is a remarkable one. Every year 


240 miles centered approximately 1,000 mil 
The mid-Atlantic rise is roughly 150 miles wide at this 


east of Trinidad. 
itude.; 


for 250 years—from 1565 to 1815—theg 
Spanish governors in Mexico sent ош 
well-armed ships from Acapulco across 
the longest stretch of water in the world 
carrying Mexican silver to the colony off 
Manila in the Philippines. There th 
money was exchanged for Chinese silks, 
porcelains, ladies’ combs and other lux 
шу goods, and the galleons laden with} 
these commodities sailed eastward again: 
to Mexico. Throughout the 250 years 
only four galleons were captured, one ing 
1587 by a gentleman privateer, Thomas 
Cavendish, and three in the 18th cen; 
tury during the worldwide wars in whi 
Britain won her empire by achieving} 
primacy at sea. x 
Because the trade was primarily 228 
consumer goods and in silver, howevety 
the Manila colony never became п! 
more than an entrepôt for the transs! 


ment of Chinese luxuries. It developed 
no industrial or commercial life of its 
own, and neither Mexico nor Spain 
gained long-run benefits to their econo- 
mies. Anglo-Saxon historians are fond of 
belittling the maritime skills of Spain. 
As the history of the Manila galleons 
shows, however, the Spaniards lacked 
neither seamanship nor naval prowess. 
Their failure resulted from a lack of in- 
terest and skill in manufacturing and 
trade. 

Throughout the 17th and 18th cen- 
turies England pursued all the elements 
of sea power with a ruthless aggressive- 
ness and self-confident arrogance that is 
hard to believe today. Even Charles П, 
who depended on subsidies from Louis 
XIV, told the Sun King when a dispute 
arose about the command of the com- 
bined French and English fleets against 
the Dutch Republic, “It is the custom of 
the English to command at sea.” The 
wars of the 18th century impoverished 
France because of the enormous cost of 
her armies, while England got rich 
through overseas trade, supported by 
manufacturing at home and protected 
by her mastery of the seas. 

In the long periods of maritime peace 
imposed by the supremacy of Roman 
and English sea power, the sea became 
a medium for unifying civilization. As 
Sir Kenneth Clark has observed, if you 
had visited the public square of any 
‘Mediterranean town in the first century 
A.D.—in Greece, Italy, France, Asia Mi- 
nor or North Africa—you would hardly 
have known where you were, any more 


than you would in a modern airport. 
Thus in the 18th and 19th centuries did 
English sea power protect the develop- 
ment of a new civilization around a larg- 
er ocean—the Atlantic civilization, which 
we are still building today. 


What meaning does sea power hold 
for the modern world? Mahan's 


concepts seem outmoded in an age when 
superpowers can destroy each other by 
pushing the right buttons, when colonies 
have disappeared and when the North 
Vietnamese can laugh in the teeth of the 
most expensive navy the world has ever 
seen. 

A new kind «E.sea*power, which 
Mahan would scarcely recognize, now 
holds the center of the stage. The-grow- 
ing vulnerability of land-based intercon- 
tinental ballistic missiles under. the -im- 
pact of new weapons developments [see 
“Military Technology and National Se- 
curity,” by Herbert F. York; Screnttric 
AMERICAN, August] makes mutual deter- 
rence in the balance of nuclear terror 
hinge increasingly on the atomic-pow- 
ered submarines, armed with ballistic 
missiles, with which the U.S.S.R. and the 
U.S. confront each other under the seas. 
In part because of the effectiveness of 
this deterrent, the traditional uses of sea 
power appear to have become obsolete. 

For the foreseeable future a general 
war in Europe, which would require the 
U.S. Navy to protect vast ocean ship- 
ments of men and materials, seems the 
unlikeliest of possibilities. Navies, if they 
are to be for other purposes, will be em- 


ployed only in small wars, of which un- ү 
happily there seems to be an abundance 
in this bitter second half of the 20th cen- 
tury, and to maintain the peace, wher- 
ever possible, along the coastlines of the 
world. These would both be major tasks 
but they require a radical rethinking of 
our inherited concepts of sea power. 


he ocean first became one ocean in 

the consciousness of man during the 
age of discovery. Man's venture into the 
unknown was first carried past the point 
of no return by the Portuguese. The In- 
fante Dom Henrique, who is called 
Prince Henry the Navigator by Anglo- 
Saxon writers, was the epitome of the 
spirit of this age. He made his headquar- 
ters at Sagres on Cape St. Vincent, the 
southwestern promontory of Europe. 
Here he built a kind of academy for sea- 
faring in unknown oceans; he collected 
all the charts and sailing directions he 
could find, and he employed mathemati- 
cians and geographers to decipher them 
and to make new ones. The most daring 
„and competent master mariners from 
Italy, Spain and Portugal entered his 
service. He sent them out each year far- 
ther and farther into the western ocean 
and down the coast of Africa. Searching .. 
for the mythical Isles of St. Brendan (a << 
seagoing Irish saint whose largely imagi- (i. 
nary sea stories were popular through 
out the Middle Ages), his captains found 
the Azores, s 
Prince Henry's great objective, 
ever, was to send his ships doy 
coast of Afric: 


